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"pSsendoJi Jlampati i quattro Dram- 
mi à! Adriano in Siria, d! Alef- 
f andrò nelt Indie , della Semiramide , 
e della Didone nella forma, in cui fono 
fiati ridotti dall Autore , fi' è filmato 
doverfi anche fiammate , come fi leggo- 
no nell altre edii^ioni , accio quefla 
nofira fia intera , e pe fetta , e hafii 
fola a qualunque ufo , che far fe ne 
' 'voglia , e pel Teatro , e per La lettura » 
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ARGOMENTO. 


a in Antiochia Adriano , e già 
vincitore de Parti , quando fu 
follevato alt impero . Ivi fra gli altri 
prigionieri ritrovavafi ancora La Prin~ 
cipejfa Emirena , figlia del Re fupe^ 
rato , dalla beltà della quale aveva 
il nuovo Ce fare mal difefo il fuo cuo- 
re , benché promejfo da gran tempo 
innan:^i a Sabina , nipote del fuo be- 
nefico antecejfore . Il primo ufo , cK 
egli fece della fuprema poteftà , fu il 
concedere , generof amente la pace a* po- , 
poli debellati , e t invitare in Amio^ 
chia i Principi tutti delt Afa ; ma 
particolarmente Ofroa, padre della bel- 
la Emirena . Defiderava egli ardente- 
mente le no[[e di lei y ed avrebbe vo- 
luto y che le cfedeffe ogni altro un vin- 
colo necejfario a flabilire una perpetua 
umifià fra t Afta , e Roma . E forfè 
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il credeva egli flejp) , effendo errore 
pur troppo comune , fcambiando i no- 
mi alle cofe , il proporfi, come lodevol 
finey dà y che non èyfe non un me[[Oy 
onde appagar la propria pajjione . Ma 
il barbaro Re , implacahil nemico del 
nome Romano , benché ramingo , e- 
fconfittOy dijpre:(^ò l amichevole invitOy 
e portojji fconojciuto in Antiochia y co- 
me feguace di Farnafpe , principe a 
lui tributario , cui J olle citò a liberare 
e con preghiere y e con doni la figlia 
prigioniera ad e fio già promefia' in 
. ifpofa y per poter egli poi , tolto un 
si caro pegno dalle mani del fuo ne- 
mico y tentar liberamente quella ven- 
s detta y che pià ài fuo difperato furor 
convenijfe. Sabina intanto y iute fa H ele- 
done del fuo Adriano aW impero , e 
nulla fapendo de nuovi afetti di luiy 
corfe impàfiente da Roma in Siria a 
trovarlo , ed a- compir feco il fojpi-^ 
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rato imeneo . Le àuhbìei^ di Ce fare 
Jrq lamore per la Principe (pi de Par-- 
ti y € la violenta dell obbligo , che lo 
richiama a Sabina ; la yirtuofa toU 
leran:^ di quefla \ l infidie del fe- 
roce Ofroa f delle quali cade la colpa 
full innocente Farnafpe , e le ^ fmanie 
d* Emirena or ne* pericoli del padre yj 
or dell amante , ed or di fe medeju 
ma y fono i moti , fra* quali a poco a 
poco. (i rifcuote l addormentata virtù 
d Adriano , che vincitore al fine della 
propria pajfioncy rende il regno al ne- 
mico y la conforte al rivale y il core a 
Sabina y e la fua gloria a fe fi^fib ^ 
Dio Caff. Lib. 19- Sparnan, iti vi- 
ta Ikdrìani Cxù 

L* azione fi. rapprifénta in Antìoch’a ; 
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INTERLOCUTORI- 

ADRIANO, Imperadore y amante ' 

. ^ d Emirena . 

OSRO A, Re de' Parti, padre dEmi-^ 
rena . > • 

EMIRENA, prigioniera d Adriano , 
amante di Farnafpe . 

SABINA, amante , e promejfa fpofa 
d Adriano . 

« 

• - 1 •' « 

F AR N A SP E , Principe Parto, ami- 
\ co , e tributario dOjroa, amante, 
e promejjo fpofo d Emirena • 

A QUI LIO , Tribuno , confidente 
d* Adriano,, ed amante occulto di 
Sabina . 
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ADRIANO. 

t 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gran pia[:^a I Antiochia magnifica^ 
mente adorna di trofei militari , 
compojli d* infegne , armi , ed aU 
tre fpoglie de barbari fuperati . Tro- 
no imperiale da un lato. Ponte fui 
fiume Oronte , che divide la città 
fuddetta . 

Di qua dal fiume AnKlfiSO ^ f allevato fopra 
gli feudi dcH faldati Romani^ A QUI LIO, 
guardie , e popolo . Di là dal fiume Far- 
NASPE, ed OSROA C(3/z feguito di Parti, 
che conducono varie fiere, ed altri doni 
da prefentare ad AdrianO . 

CORO DI SOLDATI ROMANI. 




Ivi a noi, vivi all’ impero. 
Grande Augufto , e la iuà fronte 

Su 
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Adriano 
Su rOfonte prigioniero 
S’ accoftumi al facro allor . 

Della Patria, e delle fquadre 
Ecco il duce, ed ecco il padre, 
t In cui fida il Mondo intero, 

In cui fpera il noftro amor . 
Palme il Gange a lui prepari; 

E d’ Augufto il nome impari 
Deir incognito emisfero 
Il remoto abitator. («) 

^Aquil. Chiede il Parto Farnafpe 
Di prefentarfi a te. (i) 

Adr. Venga, e s’afcolti. (3) 

Valorofi compagni , 

Voi m’ offrite un impero . 

Non men col voftro fangue , 

Che col mio follenuto , e non fo, come 
Abbia a raccoglier tutto 
De’ comuni fudori io folo il frutto . 
Ma fe al voftro desio 


(i) Nel tempo del coro fcen- 
de Adriano , e fcìoglien- 
dofi quella connejjìone 
ù* armi , che ferviva a 
foftenerlo , quei faldati , 
■ che la componevano , 


prendono ordinatamente 
fito fra gli altri . 

(2) Ad Adriano. 

(3) Aquilio parte . Adriano 
[ale fui trono , e parla 
in piedi, 

Con- 
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AttoPrimo. 15 
Contraftar non pofs’ io , farò , che al- 
meno 

Nel grado a me commeffo 

Mi trovi ognun di voi Tempre l’ ifteffo. 

A me non fervirete: 

Alla gloria di Roma , al volbo onore. 
Alla pubblica fpeme , 

Come fin or , noi ferviremo infierae. (i)' 

COR O. 

Vivi a noi , vivi all’ impero , 

Grande Augufto , e la tua fronte 
Sull’ Oronte prigioniero 
S’ accoftumi al facro allor. (2) 
Far. Nel dì , che Roma adora 

Il fuo Cefare in te, dal ciglio A ugufto, 

Da cui di tanti regni 

Il deftino dipende , un guardo volgi 

Al Principe Farnal^je. Ei fu nemico j 

Ora al Cefareo piede 

L’ire depone, e giura oflequio, e fede. 

(i) Siede . 

G) tempo ^ che fi ripete il corO f pafiano il ponte Far- 
nafpe t ed Ofroa con tutto il fe^uito de' Parti . Sono 
preceduti da Aquilio , che ^li conduce . 

Ofroa, 
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e nel fuo 


i6 Adriano 
Ofroa.Tmtdi. viltà, Farnafpe , 

Neceffaria non è. (i) 

Adr. Madre comune 

D’ ogni popolo è ^ Roma , 
grembo 
Accoglie ognun , che brama 
Farli parte di lei. Gli amici onora, 
Perdona a’ vinti , e con virtù fublime 
Gli opprefli efalta , ed i fuperbi op- 
' prime . 

O/roa. (Che infoffribile orgoglio!) 

Far. Un atto ufato 
Della virtù Romana 
Vengo a chiederti anch’ io . Del Re 
de’ Parti 

Geme fra’ voftri lacci 
Prigioniera la figlia . 

Adr. E ben ? 

Far. Difciogli , 

Signor , le fue catene . 

Adr. (Oh Dei!) 

Far. Rafciuga 

Della fua patria il pianto ; a me la rendi, 
E quanto io reco , in guiderdon ti prendi. 

(i) Plano a Farnafpe, , 

Adr. 
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Atto Primo. 17 
Adr, Prence , in Afia io guerreggio , 
Non cambio , o merco j ed Adrian non 
vende , 

Su lo Ail delle barbare nazioni ^ 

La libertade altrui. 

Far. Dunque la doni. 

O/roa. (Che dirà?) 

Adr. Venga il padre 5 
La ferbo a lui . 

Far. Doppo il fatai conflitto, 

> In cui tutti pet Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del noftro Re la forte. O in altre rive 
Va fconofciuto errando , o più ùon vive . 
Adr. Finché d’ Ofroa palefe 
• Il deftino non lia,-' cura di lei 
Noi prender em . 

Far. Giacché a tal fegno é Augufto 
. Dell’ onor fuo gelofo *, 

Quella cura di lei lafci al fuo fpofo • 
Adr. Come! È fpofa Emirena? 

Far. Altro non manca, 

Che ’l facro rito . 

Adr. ( Oh .Dio ! ) 

Ma lo fpofo dov’é? 

Tom. Vili. B Far. 
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Far, Signor, fon, io. 

Adr, Tu fteflb ! Ed ella f ama? 

Far. Ah fummo amanti 

Pria , di faperlo , ed appxehdemmo in- 
fieme 

Quafi ,nel tempo ifteflb 
A vivere , e ad amar . Crebbe la fiamma 
Col fenno , e con T età • Dell’, alme 
noftre 

Si fece un’alma fola, ^ . 

In due fpoglie divifa . Io non bramai. 
Che la bella Emirena. Ella non brama. 
Che ’l fuo Prence fedel . Ma quando 
meco 

Efler doveva in dolce nodo unita , 
Signor, (che crudeltà!) mi fu rapita. 
Adr. ( Che barbaro tormento ! ) 

Far, Ah tu nel volto, 

Signor , turbato fei . Forfè t’ offende 
. La debolezza mia.. Di Roma i figli 
So , che nafcono Eroi ; 

So, che colpa è fra voi qualunque af- 
fetto , 

,Che di gloria non fia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano, 
c . . Cefa- 
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Atto Primo. 19 
Cefare , io nacqui Parto , e non Ro- 
mano . 

Adr, ( Oh rimprovero acerbo ! Ah Ci 
cominci 

Su’ proprj affetti a efercitar J’ impero.) 
Prence , della fua forte 

t La bella prigioniera arbitra fia . 

Vieni a lei . S’ ella fìegue , 

Come credi , ad amarti , 

Allor . . . ( dicali al fin . ) prendila , e 
parti . (i) 

Dai labbro , che t’ accende 
Di così dolce ardor , 

La forte tua dipende, 

(E la mia forte ancor.) 

Mi fpiace il tuo tormento ; 

Ne fono a- parte, e f^nto, " 
Che del tuo cor la pena 
È pena dei mio cor. (i) 

(0 Scende . 

( 2 ) Parte Adrutno feguito da tutte le guardie y e faldati 
Ramani , 


\ 

B X SCENA 
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io 


Adriano 


SCENA IL 
Osroaj^Farnaspe. 

0/r<7a. (^Omprendéfti, o Farnafpe , 

D’ Augufto i detti? Ei d’Emirena amante» 
Di te parrai gelofo , e fida in lei . 
Amafle mai coftei il mio nemico? 

Ah quefto ferro ifteffo, 

Innanzi alle tue ciglia , 

Vorrei . . . No , non lo credo . - Ella è 
mia figlia. 

Far. Mio Re , che dici mai ? Cefare è 
giufto , 

Ella è fedele . Ah qual timor t’ affanna ? 
Ofroa. Chi. dubita d’ un mal , raro s’ in-* 
ganna. 

Far, Io volo a lei . Vedrai . . . 

Ofroa.Vdi pur, ma taci, 

Ch’io fon fra’ tuoi feguaci. 

Far. Anche alla figlia? 

Ofroa.S^. Saprai, quando torni, 

Tutti i difegni miei. 

, Far. Si , si , mio Re , ritornerò con lei. 

Già 
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Atto Putivio. ii 
Già preffo al termine 
De’ fuoi- martirj 
Fugge qtieft’ anima 
Sciolta in fofpiri 
Su ’l volto amabile 
Del caro ben . 

Fra lor s’ annodano 
Su ’l labbro i detti ; 

E’icor, che palpita. 

Fra mille affetti, 

Par, che non tolleri 
Di darmi in fen . (i) 


SCENA, III. 

O S R O A foto . 

D Alla man del nemico 
Il gran pegno fi tolga , 

Che può farmi tremare , è poi fi laici 
"Libero il corfo al mio furor. Paventa, 
Orgogliofo Roman , d’ Ofroa lo fdegno. 
Son vinto , e non opprefTo , 

E fempre a’ danni tuoi farò l’ iflelTo . 

( i) Parte feguito da tutto /’ accompagnamento barbaro . 

B 3 Sprezza 
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11 Adriano 

Sprezza il furor del vento ' 

Robufta quercia , avvezza 
Di cento verni , e cento 
L’ ingiurie a tollerar. 

E fe pur cade al fuolo , 

Spiega per Tonde il volo, 

E con quel vento ifteflb 
Va contrattando in mar. (i) 

SCENA IV. 

Appartamenti deflinati ad EmirenA 
nel pala^^o imperiale . 

Aquilio, e poi Emirena. 

Aquil, jAlH fe con qualche inganno 

Non prevengo Emirena, io fon perduto.' 

Cefare generofo 

A Farnafpe la rende , ancor che amante. 

E fe tal fiamma obblia, 

Che ad arte io fomentai^ farà ritorno 

AIT amor di Sabina , il • cui fembiante 

0 

(i) Parti . 

Porto 
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Atto Primo. 23 
Porto {empre nel cor . Numi , in qual 
parte 

. Emirena s’ afconde ? Eccola ; alP atte . 

Emir. È vero, Aquilio, o troppo 

Credula io fono l II mio Farnafpe è 
giunto ? 

Aquil. Cosi non folle ! 

Emir. E perchè mài t’ affligge 
La mia felicità ? 

Aquil. La tua fventura , 

Principeffa, io compiango. Ah fe ve- 
deffi, 

Da quai furie agitato 

Augufto è contro te ! Farnafpe a lui 

Ti richiefe , gli diffe , 

Che t’ ama , che tu P ami , e mille in 
feno 

Di Cefare ha deftaté 

Smanie di gelosia. Freme, minaccia. 

Giura , che in Campidoglio , 

' Se in te non è la prima fiamma eftinta, 

Ei vuol condurti al proprio carro av- 
vinta . 

Emir, Quefto è l’Eroe del voftro Tebro? ' 
Quello 

B 4 È s 
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'24 Adriano 

È ridolo di Roma ? A me profflife ^ 
' Che al roffor del trionfo 

Efpofta non farei . Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli Eroi? 
Aquil. Se un violento amore 

Agita i fenfi, e -la ragione ofcura, 
Emirena , gli Eroi cangian natura . 
Emir, In trionfo Emirena ? Ah non Io 
fperi ! 

Non è r Africa fola 

Feconda d’ Eroine . In Alia ancora 

Si fa morir. 

Aquil, Barbara legge in vero ! 

Ch’ una reai donzella 
-Debba del volgo alla licenza efpofta 
Strafdnar le catene udirli a nome , 

Per ifchemo chiamar, vederli a diro 
Difegnar per le vie . . . Solo il penfarlo 
Mi fa gelar . 

Emir. Nè vi farà riparo? 

Aquil. E più certo è in tua man , Cefare 
viene 

Ad oftirirti Famafpe. Egli il tuo core 
Spera fcoprir così. Deh non fidarti 
Della fua fimulata 

Tran- 
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Atto Primo. ij 
Tranquillità. Deludi 
L* arte con l’arte . Il caro Prence accogli 
Con accorta freddezza. Il don ricufa 
Della fua manj mifura i detti , e vefti' 
Di tale indifferenza il tuo fembiante , 
Come fe più di lui non foffi amante . 
£mir, E ’l povero Famafpe 

Dime che mai direbbe? Ah tu non fai. 
Di qual tempra è quel core . Io lo 
vedrei 

A tal colpo morir fu gli occhi miei . 

Addio , penfaci, e trova, - . 

Se puoi, miglior configlio. . 

£mir. Odimi . Almeno 

Corri , previeni il Prence . . ” 

Aquil. Eccolo . 

Emir, Oh Dio ! 

Aquil. Armati di fortezza . Io t’ infegnai 
Ad evitare il tuo deftin funefto. (c) 
£mir. Mifera me, ! Che duro paffo è 
• 

{i) Pont . V 



SCENA 
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jiS ‘ Adriano 

SCENA V.' 

Adriano, Farnaspe, 

Ci/ Emi RENA. 

Le fembianze , che adori? (i) 

Far. Oh Dio! Son quelle, 

E fempre agli occhi miei fembran pili 
belle . 

Adr. (Coftàiiza, o cor.) Vaga Emirena, 
offerva,. 

Con chi ritorno a te . Più dell’ ufato 
So, che grato ti giungo’ . Afferma il 
vero. 

Eniir, Chi è , Signor , quefto ftranier ? 
Far, Straniero ! 

Adr. E noi conofci? 

Emir, Affatto 

Non m’ è ignoto quel volto . 11 vidi 
altrove ... 

N’ ho ancor l’ idea prefente ... 

(t) A Famafpe. 

- * ^ . Ma . . . 


Digitized by Google 



Atto Primo. 27 
Ma- . . . dove fu . . . non mi ritorna in 
mente . 

(Che pena è il fimular!) 

Adr. Principe, è quefta 
Colei , che reco apprcfe 
A vivere, e ad amar? 

• Far. Vedi, che meco 
Gode fcherzar . 

Emir, Non ha si lieto il core. 

Chi fi trova in catene. 

Far. Nè fai, qual io mi fia? 

Emir. Non mi fovviene . 

( Che affanno ! ) 

Adr. ( Che piacer ! ) 

Far. Bella Emirena , 

Mi tormentafii affai . 

Balia cosi . Che nuovo Itile è quello 
D’ accoglier , chi f adora ? 11 tuo Far- 
nafpe . . . 

Emir. Tu lei Farnafpe! Al nome 
Ti riconofco adelTo . 

Far. Oh Dei ! 

Emir. Perdona 

L’ involontario oltraggio . Al tuo va- 
lore 

So 


> 
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i8 Adriano 

• So, quanto debba il padre mio Ram- 
mento 

Più d’una tua vittoria, 

E de’ meriti tuoi ferbo memoria . 

Far. Ah ritorna più tofto ' 

A fcordarti di me . M’ offende meno ' 
La tua dimenticanza. 

Emir. In che t’ offendo , 

Se i metti tuoi , fe i miei doveri ac- 
cenno ? 

Far. Giufti Dei , qual freddézza ! Io 
> perdo il fenno . 

Adr. Chi m’inganna di voi? Finge Emi- 
rena , 

O fimula Famafpe ? Effér mentito 
Dee r amore , o l’ obblio . 

Emir, Chi t’inganna, io non fon. 

'Far. Dunque fon io. (i) 

Emir. (Oh tormento!) 

Adr. Se foffe 

Rifpetto, o Principeffa, il tuo ritegno. 
Abbandonalo pur . Del core altrui 
Non fon tiranno . Ecco il tuo ben . 
. Te ’I rendo , 

(i) Ad Adriano . 

. . • ' Se 
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Atto Primo; 19 
^ Se verace è V affetto . 

Emir. (Non ti credo . ) 
far. ' Rifpondi . 

Emir. Io non l’accetto. 

Mr. Udifti? (i) 

Far. Ove fon mai ? Sogno ? Deliro ? 

Io mi fento morir . 

Emir. ( Quello è martiro ! ) 

Far. Principeffa , idol mio , che mai ti 
feci ? 

Son reo di qualche fallo? 

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè 
Deir amor mio verace ? 

Parla . 

Emir. ( Che poffo dir ? ) Lafciami in pace. 
./4dr.. Dillngannati al fin. ( 2 ) ^ 

Far. Dunque fon quefte • 

Le tenere accoglienze? 

I trafporti d’ amor ? Poveri affetti ! 
Sventurato Farnafpé! 

Emirena infedel ! Spiegami almeno 
L’ arte , con cui di, così lungo amore 
Imparafti a, fcordarti. 

(l) A Farnafpé . (2) A Farnafpé . 

Emir, 
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Adriano 


Emir. Deh per pietà taci , Farnafpe , e 
parti . . 

Ear. Che tirannia! T’ ubbidirò , crudele; 
Ma guardami una volta . In quella fronte 
Leggi dell’ alma mia . . . No , non mi- 
rarmi , 

Barbara , giacché vuoi , 

Che ubbidifca Farnafpe i cenni tuoi . 

Dopo un tuo fguardo , ingrata , 
Forfè non partirei. 

Forfè mi fcorderei 
Tutta l’infedeltà. 

Tu arroffirefti in volto j 
Io fentirei nel core 
. • Più che del mio dolore, 

Del tuo roITor pietà . (i) 


SCENA VI. 

1 

Adriano, ci Emirena. 

Air, D Ove , Emirena ì 
Emir,’ A pianger fola . II pianto 
Libero almen mi réfti, 

fi) Parti , 

Giac- 
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Atto Primo. 

■ Giacché tutto perdei. 

. Àdr, Nulla perdefti. 

Io perdei la mia pace , 

Cara , negli occhi tuoi . L’ arbitra fei 
Tu della forte mia. Tu far mi puoi 
O mifero^ o felice, 

E del tuo vincitor fei vincitrice. 
Emir» Più rifpetto fperava ^ • 

Da te la mia virtù . L’ animo regio 
. Non fi perde col regno. 

Che fe ’l regno natio 
Era della fortuna , il core è mio . 
Adr. ( Bella fierezza l ) E qual oltraggio 
foffre 

La tua virtù dal mio {incero affetto? 
Poffo offrirti , fe vuoi , 

E r impero , e la man . 

Emir. No , che non puoi . 

Arbitro della terra 

Sei fervo alla tua Roma . Ella ha roffore 
Fra^le fpofe Latine 
Di contar le ‘Regine . È noto a noi 
Di Cleopatra il fato , 

L’ efule Berenice , e , Tito ingrato . 

Adr. Era più nuova allora . 

La 
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La fervitude a Roma . Or per lung’ufo 
E al giogo avvezza, e follevar non ofa 
L’ incallita cervice . 

Emir, E s’ ella il foffre , • 

-Sabina il fofFrirà? Promefla a lei 
È la tua man. 

Adr. . No ’l niego . Anzi ne fui 
Tenero amante , e V adorai fedele 
Quafi due luftri interi . Al fine eterni 
Hanno a durar gli amori ? Io noh fup- 
pongo 

In lei tanta coftanza. Avrà cambiato 

< Senza fallo penfier , come d’ afpetto 
La mia forte cambiò. Veduto allora 
Non avevo il tuo volto , ero privato , 
Ero vicino a. lei . Sofpiro adeflb 
Ne* lacci tuoi , porto 1’ alloro in fronte, 
E. Sabina è fu ’l Tebro , io fu 1’ Oronte. 

SCENA VII. 

A Q u I L 1 o frettolofa , e detti . 

Aquil. Sig nor . , . 

Adr, Che fu ì 


Aquil, 
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1 - . 

Atto Primo. 
jiquil. Dalla città Latina 
Giunge ... 

jidr. Chi giunge mai ? 
AquiL Giunge Sabina . 

Adr, Sommi Dei ! 

I Emir, ( Qual foccorfo 1 ) 

Adr. E che pretende 

Per si lungo cammin . . . 


Senza mio 


I 


j , cenno ... 

I * Non t’ ingannafti già ^ 

I Aquil. Senti il tumulto 
Del popolo feguace, • 

Che la faluta Augufta . 

Adr. Aquilio , oh Dio ! 

Va , conducila altrove . In quello -flato 
Non mi forprenda. A ricompormi in 
volto ^ ■ 

Chiedo un momento . Ah poni ogni 
arte in ufo . . , 

AquiL Signor , viene ella flefla * 

\ Adr. Io fon confufo, - . / 


Tom. Vili. C SCENA 
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34 Adriano 

\ 

SCENA Vili. 

Sabina con feguito di Matrone , 
e Cavalieri Romani^ e detti, 

Sab. Spofo , Augufto , Signor , quello 
è il momento , 

Che tanto io fofpirai . Giunfe una volta j 
Son pur vicina a te. Che vita amara 
Traili da te divifa ! Il tuo coraggio 
Quanto tremar mi fece 1 In ogni im- 
prefa 

Ti feguitai con 1’ alma 

Fra le barbare fchiere , e le Latine . 

Soffri , che adorno al fine 

Di quel lauro io ti miri , 

Che coffa all’ amor mio tanti fofpiri. 
Adr, ( Che dirò ? ) 

Sab, Non rifpondi? 

Adr, Io non fperai . 

Potevi pure . . . ( Oh Dio ! ) Chiede 
' • rifforo 

^ La tua ffanchezza . Olà . Di queffo 
albergo 

-* - • * A log- 
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Atto Primo. 
A’foggionii migliori 
Paffi Sabina, e al par di noi s’onori. 
Sab, E tu mi lafci ? Il mio ripofo io 
venni 

A ricercare in te. 

’Adr, Perdona . Altrove 

Grave cura mi chiama. ^ 

Sab. Io non ritrovo 

In Cefare Adriano. Ah fe l’ impero 
La pace t’involò, fi lafci, o fpofo. 
Val più di mille imperi il tuò ripofo, 
Adr, È vero, che opprelTo 
La forte mi tiene. 

Ma* reo di mie pene 
L’impero non è. 

Io formo a me fteflb 
L’ affanno j che provo ; 

Sul foglio noi trovo. 

Lo porto con me, (i) 

(i) Parta 



C » SCENA 
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SCENA rx. 

Sabina, Emirena, Aquilio, 

Sab^ jAlQuìIìo , io non r intendo , 
^uii E pur r arcano 

È facile a fpiegar. Cefare è amante,’ 
Quefta' è la tua rivai, (i) 
p,mir, Pietofa Augufta , . 

Se lungamente il Cielo 
A Cefare ti ferbi, un’infelice 
Compatifci , e foccorri . E regno , e 
• fpofo, . ■ . 

E patria , e genitor tutto perdei « 

Sah, (Mi deride l’ alterai ) 

Emir, Un bacio intanto 
Su la Cefarea man , . . 

Sab. Scollati. Ancora (i). 

Non fon moglie d’ Augnilo } 9 quanta 
. dici , 

Mifera tu non fei . Poco ti tolfe 

Lafciandoti il tuo volto 

L’ avverfa forte. Acquillerai, fe* vuoi^ 

(A Piano a Sabina. (a) Ritirando^. 

; . . . Più 
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Atto Primo. 57 
• Più di quel, che perdefti* E forfè io 
fteffa 

La pietà, che mi chiedi^ \ 

Mendicherò da te * 

Emir^ La mia catena i . ; 

Sah, Non più . Lafciami folài 
Emir, (Oh Dei, che pena!) 

Prigioniera abbandonata • 

Pietà metto, e non rigore i 
Ah fai torto al tuo bel cofé* 
Difprezzandomi cosi. 

Non fidarti della forte. 

PrelTo al trono anch’io fon natàì 
E ancor tu fra le ritorte 
Sofpirar potrefti un dì. (i) 


S C E N A X* 
Sàòina, ei Aquilio* 

A^uiL (T^Entìam la noftra forte i 
Sah. E cafo mio 

Non fa pietade , Aquilio ? 

AqiiiL È grande in vero 

( i) Pmti 

■ Cj L’in* 
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5? Adriano 

L’ingiuftizia d’ Augufto . Ei non pre- 
vede , 

Come puoi vendicarti . A te non manca 
Nè Jaeltà , nè virtù . Qual freddo core 
Non adderà per te ì Su gli occhi fuoi 
Dovrefti . . . 

Sab. Che dovrei? (i) 
j^^uiL Seguitarlo ad amar , moftrar co- 
' ftanza , 

E farlo vergognar d’efferti infido. 

( Si turba il mar , facciam ritorno al 
lido . ) 

Vuoi punir T ingrato amante? 

Non* curar novello amore . 
Tanto ferbati collante , 

Quanto infido egli farà. 

Chi tradifce un traoitore, 

, Non punifce i falli fui; 

Ma giullifica l’altrui 

Con la propria infedeltà, (i) 

(i) Con ferietà, e /degno, (a) Parte, 


% • 

SCENA ■ 
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Atto Primo. 59 
S C E N A XI. 

Sabina fola . 

Io piango! Ah no. Ea debolezza mia 
Palefe almen non fia . Ma il colpo 
atroce 

Abbatte ogni virtù . Vengo il mio bene 
Fino in Afta a cercar } lo trovo infido, 
Al fianco alla rivale , 

Che in vedermi fi turba, 

M’afcolta appena , e volge altrove il 
pafib . 

Nè pianger debbo ì Ah piangerebbe 
un faffo. 

Numi, fé giufti fiere. 

Rendete a me quel cor. 

Mi cofta troppe lagrime , 

Per perderlo cosi . 

Voi lo fapete , è mio ; 

Voi r afcoltafte ancor , 
Quando mi difie addio , 

' Quando da me partì, (i) 

fi) Fami ' 

. C 4 SCENA 
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SCENA XII. 

Conili del -palalo Imperiale ^ con ven- 
duta interrotta d! una parte del me^ 
de fimo ^ che foggiace ad incendio j 
ed è poi diroccata da guajlatori • 
Notte . 

OsROA dalla règgia con face nella dejlra^ 
e fpada nuda nella fini fra ; feguito 
d' incendiar] Parti , e poi Farnaspe . 

Ofroa. F' Elici Parti , al noftro ardir felice 
Arrife il Gel . Della ‘Gemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le. ruine a mirar . Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 

Queft’ ombra di vendetta . Oh come- 
fcorre, 

L’ apprefo incendio , e quanti al Cielo 
. innalza 

Globi di fumo , e di faville ! Ah fofle 
Raccolto in quelle mura , 

Ch’ or 
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< ’ Ch’or la Partica fiamma abbatte, e doma, 
Tutto il Senato , il Campidoglio , e • 
Roma . 

Fa.r. Ofroa , mio Re . 

Ofroa. Guarda , Farnafpe . È quella 
Opera di mia man . (i) 

Far. Numi ! E la figlia ? 

Ofroa. Chi fa ? Fra quelle fiamme 
'Col fuo Cefare avvolta 
Forfè de’ torti tuoi paga le pene. 

Far. Ah Emirena ! Ah mio bene ! (z) 
Ofroa. Afcolta . E dove ? . 

Far. A falvarla , e morir . (3) 

Ofroa. Come ! Un’ ingrata , 

Che. ci manca di fè, pone in obblio... 
Far.* È fpergiura , Io fo , ma è 1 ’ idoi 
mio . (4) 

Ofroa. Se quel folle fi ' perde , 

Noi ferbiamoci , amici , ad altre im- 
, prefe . 

Vadaru le faci a terra . Al noto loco 
Ritornate a celarvi . E pure ad onta (5) ' 

(1) jiccenncuido l'incendio'.' (4) Getta il manto , ei eti- 

(2) Vuol partire . tra tra le fiamme , e le 

(3) Come fopra . mine della reggia . 

^5) Parte il feguìto . 

. \ Del 
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Del mk) furor fento , che padre io 
fono ; 

Non fo quindi partir . Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura . Eh non 
- s’afcolti 

Una vii tenerezza. Ah forfè adeflb • 
Però .fpira la figlia , e forfè a nome 
Moribonda mi chiama . A tempo almeno 
Fofle giunto Farnafpe . Il lor deftino . 
Voglio faper . Dove m* inoltro ? Oh 
Dei» 

Di qua gente s’ apprefla , 

Di là crefce il tumulto , e tutto in 
moto 

È il Cefareo foggiorno . Oh amico ! 

Oh figlia ! ^ ' 

Parto ? Refto ì Che fo ? Senza falvargli 
" Mi perderei . Ma già che tutto , o 
Numi , 

Volevate involarmi , 

Quelli deboli affetti a che lafciarmi ? (i) 

, il) Fugg€, , 


SCENA 
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Atto Primo; 4i 

$ C E.N A XIII. 

Sabina, poi Adriano, indi Aquii-iq, 
tutti con feguito . 

Sab.' Jj-Nefluno fa difmi, . 

Se fìa falvo il mio fpofo? Aquilio, ah 
dove, • • 

Dov’ è Cefare ì . , . 

Almeno 

Lafciami refpirar . 

Sah. Dove $’ aggira ? 

Parla. 

Ma s’ io noi fo . 

Sab. Quefto è lo ftile 

Del gregge adulator , che adora il 
trono , 

Non il Monarca , Infin eh’ è il Ciel 
fereno , 

Tutti gli liete intorno, e Io feguite; 
Se s’intorbida iUCiel , tutti fuggite, 
Aquil. Eccolo . Non fdegnarti . 

Sab. Augufto, io torno in vita. 

Adr, Emirena vedetti ? (i) . 

^i) A Sabina . . ■ » 
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Sab. Io te cercai. 
j4dr. Emirena dov’è ? (i) * . 

A^uiL Ne corro in traccia , 

Nè ancor .m’ avvengo in efla 
Adr, Mifera Principefla ! (i) 

Sab. Odi. E non miri> 'v 

Come crefce 1* incendio ? Ah tu noti 
penh ‘ 

Al riparo, Signor. 

Air. Le accefe mura 

Si dirocchino , Aquilio, acciò non pali» 
Alle intatte la fiamma. ( 3 ) 

Aquil. AlP opra io volo . ( 4 ) 

Sab. Ma , Celare ..." 

Adr. (Che pena!) .( 5 ) 

Sab. E di te fteflb 

Prendi si poca cura ? Ove t’ inoltri 
Fra^ nóttiirni tumulti ? Un traditorei 
Non potrefti incontrar ? Forfè che ad 
arte • " . 

Fu defio quefio incendio . Il reo fi fcOpra 
Pria di fidarti. 

r ‘ 

(1) Ad Aquilio. 1(4) Parti Aqulito . 

(j) In atto di partirt . 1 ( 5 ) Con lmpa{ienia . 

(3) Con frtttOj come /opra . | 

Adr, 
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À T T.o Primo.' 

Adr, È già (coperto il reo . 

Lo conofco . È Farnafpe. Amor lo fpinfe 
Air atto difperato ; in mezzo all’ opra 
Fu colto da’ cuftodi ; è fra catene j 
Non v’ è più da temer . (j) 

Sah. Dunque lo (tolto ... 

Adr, ( Se non troTO Emirena , io nulla 
afcolto . ) (i) 

SCENA XIV. 

Sabina, e poi Emirena. 

/ 

Sah, S Enti . . . Come mi lafcia! 

Che difprezzo crudeli Tutto iì (offi'a. 
Seguiamo i palli fuoi , (3) 

Emir. Soccorfo , aita , ' 

• Sabina . 

Sah, Eterni Dei! 

Mancava ad infultarmi anche coftei » 
Emir, Che avvenne , ‘Augufta ? ' 

Sah, E a me lo chiedi r Intendo ; 

' Vuoi , che de’ tuoi trionfi 

(3) In att<^ dì partire, 

T’ap^ 


(i) Tutto con fretta pfwtendo. 
(2j Parte, 
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T’ applaudifca il mio labbro . È vero, 
è vero , 

Son qUè* begli occhi tuoi 
Rei di mille ferite. A lor talento 

Ognun t’ adora 
arra non vanti 
Oftentà ancora 
Le meraviglie fue T età novella . 

Tu fei l’Elena noftra,e Troia è quella . (i) 
£/«z>. Ah qual fenfo nafcofo * 

Celano i detti tui ? . 

Sab. Farnafpe te’l dira. Chiedilo a lui . (i) 

S C E N A XV. 

• • . 

FarnaSPÉ incatenato fra U guardie 
Romane , ed Emirena . 

Emir, F Arnafpe ! 

Far. Principeffa ! 

Emir, Tu prigionier ! 

Far. Tu falva ! 

Emir. Agl’ infelici 

Difficile è il morir . Di quelle fiamme 
Sei tu forfè 1’ autor ^ 

• ' 

(i) Awtnnn le fonane . , (2) Pane, 

Far, 


Si fconvolgono i regni . 
Ti cede ogni beltà. Sp 
La combattuta Greca . 
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Atto Primo. 47 

Far. No i ma fi crede . 

Emir, Perchè ? 

Far. Perchè fon Parto ; 

Perchè fon difperato; in quelle mura 
Perchè fui colto . 

Emir. E a che venifti ì 

Far. Io venni i 

A falvarti , e morir , U ultimo dono 
Forfè ottenni dal Ciel j ma non la forte. 
Che tu debba la vita alla mia morte. 

Emir. Deh pietofi miniftri j 

Difciogliete que* lacci , o meco almeno 
Dividetene il pefo . 

Far. Ah perchè mai 

Mi fchernifci cosi? Troppo è crudele 
Quella finta pietà . 

Emir. Finta la chiami ? 

Far. Come crederla vera ? Affai diverfa 
• ParlalFi , o Principeffa . 

Emir. Il parlar fu diverfo } io fui Tilleffa. 

Far. Ma le fredde accoglienze? 

Emir. Eran timore 

D’ irritar d’ Adriano il cor gelofo . 

Fhr, E da. lui che temevi? 

Emir, D’un trionfo il rolTor* 

Far, 
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Far. Se generolb 

La mia deftra t’ offerfe ? 

Emir. Arte inumana 
Per leggermi nel cor , 

Far. Dunque fon io . . . 

Emir. La mia fpeme ^ il mio amor . 

Far. Dunque tu fei . . . 

Emir. La tua fpofa collante . 

Far. E vìvi ... 

Emir. E vivo 

Fedele al mio Farnafpe . A lui fedele 
Vivrò fino alla tomba , e dopo ancora 
Ne porterò nell’alma 
L’ immagine fcolpita , 

Se rimane . agli eftinti orma di vita . 
Far, Non più , cara , non più. Balla, 
ti credo • 

Detello i miei fofpetti ; 

Te ne chieggo perdon . Barbare llelle , 

E pure ad onta vollra 

Mifero non fon io . Disfido adelTo 

I tormenti, gli affanni, 

■ Le furie de’ tiranni , 

La vollra crudeltà . M’ ama il mio benej 

II fuo labbro . me ’l dice j , 

In 
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In faccia all’ ire voftre io fon felice . 
Emir, Ah non partir . 

Far. Conviene 

Seguir la forza altrui. 

Emir. Mi lafci ? Oh Dio ! 

Che mai farà di te ì 
Far. Nulla pavento . 

Sarà la morte iftefla 
Terribile foltahto , 

Che negato mi ha morirti accanto • 
Se non ti moro allato, 

Idolo del cor' mio , 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò . 

. Addio, mia vita, addio, 

Non piangere il , mio fato; 
Mifero non fon io , 

Sei fida, ed io lo fo. (i) 

(i) Pmt , 


JTom. Vili D SCENA 
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SCENA XVI. 

Emirena fola, 

S È ver, che i mali altrui 

Sieno a’proprj follievo, a me penfatc. 
Anime fventurate . Avrete pace 
Nel veder, quanto ha 
Della voftra peggior la forte mia . 

Infelice in van mi lagno , 

Qual dolente tortorella , 

Che cercando il fuo compagno 
Lo ritrova prigionier. 

Sempre quella, ov’ ei foggiorna , 
Vola , e parte, e fugge , e torna, 
Com’io vo fra le catene 
Il mio bene a riveder, (i) 

(i) Parte . 


Fine delt Atto Primo, 


ATTO 
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^TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

( 

Galleria negli appartamenti 
d Adriano corri fpondeme 
a diyerji gabinetti . 

Emirena , td Aquilio. 

AquiL lu oltre , o Principefla , 

Non è permèflb il penetrar . Fra poco 
Verrà Cefare a te . Sa , che P attendi; 
Non tarderà. 

Emir, Ti raccomando , Aquilio , 

11 povero Farnafpe . Egli è’ innocente; 
Soccorrilo , prdccura , 

Che Cefare li plachi . 

AquiL E chi placarlo 

Potrà meglio di te ? Tu del fuo cor« 
Regoli i moti a tuo talento . Ogni altra 
Miglior ufo farebbe 

D 2 DeU’ 
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Deir amor d’ un Monarca 
Emir, A me non giova , 

Perchè non 1’ amo . 

Aquil.t. neceffario amarlo, 

Perch’ ei lo creda ? ' 

Emir. E ho da mentir? 

Aquil. Nè pure . 

È la menzogna ormai 
Groflblano artifizio , e mal ficuro . 

La deftrezza più fcaltra è oprar di modo , 
Ch’ altri fe fteflb inganni . Un tuo fofi* 
piro 

Interrotto con arte , un tronco accento, 
Ch’ abbia fenfi divertì , un dolce fguardo. 
Che fembri a tuo mal' grado 
Nel filo furto forprefo , un moto , un 
rifo , 

Un filenzio , un roffor, quel , che non 
dici, . . 

Farà capir . Son facili gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà, che l’amij 
E tu , quando vorrai , 

, Sempre gli potrai dir; noi diffi mai. 
Emir, Aiuto , e non ■ contìglio io ti ri- 
chiedo . 
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A TTO Secondo. 

Aquil. Ed io fempre ho creduto , 

Che un falubre confi glio è grande aiuto • 
. Credimi , Principefla ... 

Addio . Gente s’ apprefla , 

Adriano farà, che s’avvicina, (i) 


SCENA IL 
Sabina, ed Emirena. 

Sab. (StcIIc ! È qui la rivai ! ) 

Emir. ( Numi ! È Sabina . ) 

Sab. Veramente tu fei 
Più di quel , che credei , 

Sollecita , ed attenta . Eftinto appena 
È r incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle ftanze d’ Augnilo.' 

Emir. Io venni folo . .'. 

Sab, Lo fo , lo fo . De’ fuperati guai 
Il tuo Signor felicitar vorrai . 

Emir, Supplice ad implorar . . . 

Sab. Supplice anch’ io ' 

. A Cefare vorrei 

Efporre i fenfi miei j ma non pretendo, 

(i) Pane . 

D 3 Gl’ 
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Ch’egli mi preferifca 
In concorfo con te . Non farà poco j 
Se pur m’afcolta, e nel fecondo loco. 
Emir. Non più , Sabina . Oh Dio , 

Che ingiuftizia è la tua ! L’ amor 
d’ Augufto 

Non è mia colpa j è pena mia. M’af- 
fanno 

Di Farnafpe al periglio j ecco qual cura 
Mi guida a quelle foglie . Ho da vederlo 
Perir così fenza parlarne ? Al fine 
Farnafpe è l’idol mio . Gli diedi il corej 
E ha remoti principj il noftro amore . 
Sah, Parli da fenno, o fingi? 

Emir^ Io fingerei , 

Se così non parlafiì . 

Sah, E non t’ avvedi , 

Che parlando per lui Cefare irriti ? 
Emir, Ma non trovo altra via. 

Sah, Quando tu voglia. 

Una miglior ve n’ è . Da quella reggia 
Fuggi col tuo Farnafpe. È fuo cullode 
Lentulo il duce } a’ miei maggiori ei 
deve , 

Quant’ unque egli è. Se ne rammenta, e 
poff» Pro- 
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Atto Secondo. 55 
Promettermi da lui d’ un grato core 
Anche prove più grandi 

Emir. Ah fe poteffe ■ ' 

Riufcire il penfier I 

Sab. Vanne . È ficuro / 

A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De’ Cefarei giardini 
Col tuo fpofo verrò . Colà m’ attendi, 
Prima eh’ Scenda a mezzo corfo il Sole. 

Emir, Ma verrai ? Del delfino 

Son tanto ufata a tollerar lo fdegno... 

Sab, Ecco la delira mia . Prendila in 
pegno , 

Emir, Ah che a sì gran contento 

È quell’ anima angulla ! . 

Oh me felice ! Oh generofa Augnila ! 
Per te d’eterni allori 

Germogli il fuól Romano; 

De’ Numi il Mondò adori 
, Il più bel dono in te. 

E queir augufta mano, 

Che porgermi non fdegtìi, 

Regga il dellin de’ regni , 

La libertà de’ Re. (i) 

(i) Parte , 

D 4 SCENA 


Digilized by Google 



1 


5^ Adriano 

SCENA III. 

Sabina, poi Adriano, 
indi A QUI LIO. 

j 

Sab, 0>Hi fa ? Quando lontana 
Emirena farà, forfè ritorno 
, Farà il mio fpofo al primo amor. Non 
dura 

. Senz’efca il fuoco, e inaridifce il fiume 
Separato dal fonte, onde partiffi. 

Adr. Emirena mio ben . . . ( Numi , che 

diffi ! ) (t) 

Sab. Perchè fuggi , Adriano ? Un fol 
momento 

Non mi negar la tua prefenza , e poi 
Toma al tuo ben, fe vuoi. 

Adr. Come ! Supponi . . . 

Qual è dunque .il mio ben ? 

Sab. Conofco ancora 
Del . mio caro Adriano 
In quei detti confufi il cor fincero . 
Ingannarmi non fai . No , non celarmi 

(t) Vuol partire, 

QueU’ 
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Atto Secondo. 57 
Queir onefto roflbr . Tu non fai , quanto 
' Grato mi fia . Non arrofllfce in volto, 
Chi non vede il Aio fallo j e chi lo vede, 
È vicino all’ emenda . 

Mr, Oh Dio ! 

Sah,. Sofpiri ? ' 

Lafcia me foìpirar. Numi del Cielo, 
Chi creduto l’avria? L’ onor di Roma, 
L’ efempio degli eroi , la mia fperanza, 
Adriano incollante ! 

È poffibile ? È ver? Chi ti fedulTe ? 
Parla , di’ ; come fu ? 

Adr. Che vuoi , eh’ io dica , 

Se tutto mi confonde ? Ah lafcia quelle 
Moderate querele . 

Dimmi pure infedele, 

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo, 
Che hai ragion d’ infultarmi. I merti tuoi, 
■* Gli fcambievoli affetti, 

Le cento volte , e cento 
Replicate promeffe io mi rammento . 
Ma che prò? Non fon mio. Conofeo, 
ammiro 

La tua virtù , la tua bellezza ; e pure 
Non ho cor per amarti . Odio me ftelTo 

Per 
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Per r ingiuftizia mia . So , eh’ è dovuta 
Una vendetta a te . Vuoi la mia morte ? 
Svenami . È giufto . Io non m’ oppongo. 
Afpiri 

A fvellermi dal crin 1’ augufto alloro? 
Lo depongo in tua man . Saria felice 
Suddito a si gran donna il Mondo intero . 
Sab, Ah domando il tuo core , e non 
l’ impero ] 

Adr, Era tuo quello cor . S’ io lo difefi. 
Se 'a te volli ferbarlo , 

II Ciel lo fa. Ne chiamo 

Tutti , o Sabina, in teftimonio i Numi . 

Le bellezze dell’ Alia 

Eran vili per me . Freddo ogni fguardo 

A paragon de* tuoi 

Lunga Ifagion credei, che foffe. 

Sab, E poi ? 

Adr, E poi . . . Non fo . Di mia virtù ficuro 
Trafeurai le difefe. 

Ed anìor mi forprefe . Ero nel campo , 
Pieno d’ una vittoria , 

E caldo ancor de’ bellicofi fdegni j 

Quando condotta innanzi 

Mi fu Emirena . Ad un diverfo affetto 

È 
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Atto Secondo. 

È facile il paffaggio , 

Quando è T alma in tumulto . Io la mirai 
Carica di catene 

Domandarmi pietà, bagnar di pianto 
Quella man, che ftringea, filTarmi in volto 
Le fupplici pupille 

In atto cosi dolce ... Ah fe in quell* atto 
Rimirata V avefle a me vicina , 

Parrei degno di fcufa anche a Sabina. 
Sah, Ah quello è troppo . Abbandonar 
mi vuoi , 

Hai coraggio di dirlo , in faccia mia 
( Olienti la beltà, che mi contraila 
Del tuo core il polTelTo ; e non ti balla? 
Pretenderelli ancora 
Per non vederti afflitto, 

Ch’ io faceffi la fcufa al tuo delitto ? 

E dove mai s’intefe 

Tirannia piii crudele ? Il premio è quello. 

Che ho da te meritato ? 

Barbaro ! Mancator ! Spergiura! Ingrato! 
( Son fuor di me . ) 

Sab. ( Che dilli .^) Ah no , perdona 
L’ orgogliofe querele . Ire fon quelle , 
Che nafcono d* amor • Come a te piace, 

Di 
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Di me clifponi. Inftabile,o collante. 
Sarai Tempre il mio ben . Chi fa ? Lo 
fpero , 

Verrà , verrà quel giorno , 

Che ripenfando a chi fede! t’ adora , 
Forfè dirai . . . Ma farò morta allora, (i) 
^quiL ( Qui Sabina ! ) (i) 
jidr. ( Io non poffo 

Più vederla penar . Cedo a quel pianto'. 
Mi Tento intenerir . ) Sabina, hai vinto. 
A’ tuoi lacci felici 
Tornerò , farÒN tuo . 

Aquii. ( Stelle ! ) 

Sah, Che dici? 

Adr. Che fon vinto, che cedo. 

Che ti rendo il mio core . 

Sah. Ah non lo credo. 

Aquil. ( Qui bifogna un riparo . ) 

Sah. S’Emirena una volta 
Torni a veder... 

Adr: Non la vedrò . 

Sah. Ma puoi 
Di te fidarti ? 

Adr. Ho rifoluto , e tutto 

(i) SUàt . . ‘ (a) ia difftvu . 

Si 
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Atto Secondo. 6i 
Sì può , quando fi vuole . 

A’ piedi tuoi (i) 

L’ afflitta prigioniera 
Inchinarfi desia . Non ti ritrova y 
E lung’ ora ti cerca . 

Sab. ( Ecco la prova . ) 

Mr, No , Aquilio , io più non deggio 
. Emirena veder . Tempo una volta 
È pur , eh’ io mi rammenti 
La mia fida Sabina . 

Sab. ( Oh cari accenti ! ) 

'■Jquil. È giuftizia , è dover . Ma che do- 
manda 

La povera Emirena ? A lei fi piega 
Quel , che a tutti è conceffo ^ È ferva, 
è vero , * 

Ma pur nacque Regina. 

Adr. Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla. 

Sab. Oh Dio! 

Adr. No . Se non vuoi , non mi vedrà. 
Ma . . . temo . . . 

' Tu , che farefti in un egual periglio, 
Nel .cafo mio ? 

Ad Adriano. 

' Sab. 
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6 i Adriano 

Sai>. Non chiederei coniglio . 

E ben parta Emirena 
Senza vedermi . Aquilio 
Le ne rechi il comando . 

AquìL Ah che dirai , 

Povera Principefla! (i) 

Adr. Olà , che parli ? 

Nulla, Signor. Volo a ubbidirti. 
Adr. Afpetta . (2) 

Meglio è , che ’l fuo deftino 
Sappia dalla mia voce. 

L’ afcoltarla un momento al fin che 
nuoce ? 

Sah, Ah ingrato, m’inganni (3) 

/Nel darmi fperanza; 

♦ Giurando coftanza , 

, Mi torni a tradir , ' 

La fiamma novella 
Scordarti non fai, 

T’ aggiri , fofpiri , 

Cercando la vai . 

Lontano da quella • 

Ti fenti morir. (4) 

{\)fcietniofianìfic\Q(amentt Ctniire. I (3) Sbalza.' 

(i)Penfa. \ (4) Parte . 

SCENA 
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Atto Secondo. 

SCENA IV. 

Adriano, e Aquilio. 

j4dr, Aquilio? E fi dirà, che 

tanto 

Sia- debole Adriano ? 

Aquil. Ognuno è reo , 

Se r amore è delitto • 

Air. E con qual fronte 

Le colpe altrui correggerò , fe lafcio 
Tutto il freno alle mie ? No , no , fi 
plachi 

La fdegnata Sabina; 

Non fi vegga Eiqirena ; al primo laccio 
Torni quell’ alma , e fcoflb 
Il giogo vergognofo . . . Oh Dio , non 
poflb I 

La ragion , gli affetti afcolta 
Dubbia r alma ; e poi confufa 
Non vorrebbe effer difciolta , 

Nè reftare in fervitù. 

Contro i rei fe vi fdegnate, 

Giudi Dei, perchè non fate 

O più 
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O più forte il noftro core , 

O men afpra la virtù? (i) 

S C E N A V. 

A Q u I L I o fola • 

/ 

' Olleranza , o mio cor . La tua vittoria. 
Benché non fia lontana. 

Matura ancor non è. L’amor d’Augufto, 
Gli fdegni di Sabina 
Combattono per noi . La pugna è accefa , 
Ma non convien precipitar 1’ imprefa . 
Saggio guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta; 
Efamina il nemico , 

II fuo vantaggio afpetta; 

E gl’impeti dell’ira. 

Cauto frenando va . " ' , 

' Muove la delira, il piede; ^ 
Finge, s’avanza, e cede. 

Fin che ’I momento arriva , 

Che vincitor lo fa . (i) 

(i) Pmrte . (2) P<irte . 

SC%\A 
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Atto Secondo; ^5 

SCENA VI. 

Deli^^iofa , in cui fi pafia 
a ferragli di fiere. 

Emirena, e poi Sabina, 
e Farnaspe. 

Emir, fa il mio bene ? 

Perchè non viene ? 

Veder mi vuole 
Languir così ì 
Oggi è pur lento 
Nel corfo il Sole ! 

Ogni momento 
Mi fembra un di . 

Sab. Ecco la fpofa .tua . (i) 

Far. Bella Emirena . 

Emir. Sei pur tu , cRto Prence ? II credo 
appena . 

Far, Al fin , ben mio . . . 

Sab. Di tenerezze adeflb 

(l) Farnafpe , 

Tom. FUI. E Tempo 
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Tempo non è j convien falvarfi . È quella 

L’ opportuna alla fuga, 

Non frequentata , ofcura via . L’ amico 
Lentulo à me la palesò; non molto 
Lunge dal prinio ingreflb 
. Si parte in due . Guida la delira al 
fiume, 

La finillra alla reggia . A voi conviene 
Evitar la feconda . Andate , amici , 
Sicuri a’ voftri lidi ; 

La fortuna vi fcorga, amor vi guidi, 
Emir, Pietofa Augulla , . . 

Far. Eccelfa donna , e come 
Render mercè ... 

SaL Poco desio . Penfate 

Qualche volta a Sabina ; e fra le voftre 
Felicità , fe pur vi torno in mente , 
Efiga il mio martiro 
Dalla volita pietà, qualche fofpiro . 
Volga il Ciel, felici amanti. 
Sempre, a voi benigni i rai ; 

Nè provar vi faccia meli ' 

11 deHia della mia fe . 

Non invidio il volito alFetto; 

Ma vorrei , che in qualche petto 
' - La 
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Atto Secondo, 

La pietà , eh’ io moftro a voi , 

Si trovafle ancor per me. (r) 

SCENA VII. 
EmIRENA, Farnaspe. 

Far. JEd è ver , che fei mia ? Ne te- 
^ mo , e quafi 

Farmi ancor di fognar . 

£mlr. Non manca , o fpofo , 

Per effer lieti appieno. 

Che ritrovare il padre . Oh qual con- 
tento 

Nel rivedermi avria ! Sapeffi almeno , 
In qual clima s’ aggiri . 

Far. Saran paghi , mia vita , i tuoi deliri . 
£mìr. Sai dunque , Ofroa dov’ è ? 

Far. Si, ma per ora 

Non penfar , che a feguire i palli miei. 
£mir. Quante gioie in un punto , amici 
Dei ! (i) 


([i) Parte . 

ii)S' incamminano verfo la firada difegnata da Saiina. 

E a Far^ 

f 
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' Far, Ferma, (i) 

Emir, Perchè? 

Far, Non odi 

Qualche ftrepito d’armi?^ 


Emir, Odoj ma donde ^ 

Non faprei dir. 

Far, Da quel cammino iftelFo,' 

' ' Che tener noi dobbiamo. 

Emir. Ahimè! 

Far. Non giova 

L’ avvilirfi , bèn mio . Celati intanto , 
Che r armi io fcopro', e la cagion di 
quelle . 

Emir, Che farà mai ! Non mi tradite, o 
{Ielle . (i) 


(i) Aà Emìrtna arrejlandola • . , . 

(i) Emirena fi nafconde molto indietro vicino a’ cancelli del 
ferraglio , ' 





\ 

scmA 
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' Atto Secoi^idò. 6 ^ 
SCENA Vili. 

OSROA in abito Romano con ifpada hii- 
da , eh* efee dalla firada difegnata da 
Sabina',, FarNA/SPE , èd in, difp'arte 
Emirénà. 

Ófroa. F Ra 1* ombre adeffo a raccontar 
r altero 

- Vada i trofei della fua Roma; 

Far. E dove ' ' 

Corri , Signor , con quelle fpoglie ? 

Ofroa. Amico i ' 

Siam vendicati. È liberà la terra 
Dal fuo tiranno . Ecco il felice acciaro ^ 

. Che Adriano fvenò w 

Far. Come !. 

Ofroa. Solea 

L’abborrito Romano 

Per quella ofeura via paffare occulto . x 

; D’ Emirena à’foggiorhi . Un fuo feguace,' 
Complice del fegreto,- 
Me ’l palesò . Fra quefti Eroi del Tebro'- 
L’ oro ha trovato un traditore . Al varco 

£5 Tra- 
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Traveftito in tal guifa io 1* afpettai , 

Finché pafsò col fervo , e Io fvenai «i 

Far. Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell’ ombre 
L’ altro ferir . 

Ofroa. No . Fu previfto il cafo . 

Finfe cader , quando mi fu vicino , 

Il fervo reo . Con quello fegno efpreffo 
Cefare efpofe, afficurò fe lleflb. 

Emir. (Chi farà quel Roman ? Stringe 
un acciaro , 

E fanguigno mi par . Poteffi in volto 
Mirarlo almeno . ) 

Far. Or che farem ? Fuggendo 

Per la via, che facefli , incontro andiamo 
A mille, che concorfi 
AI tumulto faran . Su gli altri ingreili ' 
Veglian fervi, e cuftodi . 

Ofroa. E ben , col ferro ’ 

Ci apriremo la llrada. 

Far. Al cafo eftremo 

Serbiam quello rimedio. Io voglio prima 
Ricercar, fe vi folle 
Altra via di fuggir. 

Emir. (Parlan fommelToj 

In* 
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Intendergli non fo.) 
far. Fra quelle piante 

Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. 
Ofroa, Sollecito ritorna , o parto folo . (i) 
Far, Quello . . ; No . Quel fentier . . .Ma 
s’ io tentafli 

Il cammin , che prefcritto 
Da Sabina mi fu ì D’ Augnilo il calo 
Forfè ancor non è jjjto 5 e forfè prima, 
Ch’ altri il fappia ,^e v’ accorra , 

Noi fuggiti farem . Sì , quello eleggo . 

SCENA IX. 

FaRNASPE , Adriano con ifpada nuda , è 
feguito dì guardie dalla Jlrada fuddetta . 
OSROA , ed Emirena in dif parie . 

Adr, F* Ermati , traditot . (i) 

Far, Numi, che veggo! (3) 

Adr, Impedite ogni palTo 
Alla fuga, o cullodi. (4) 


(i) Ofroafinafconde tHolto innanzi (3) Si ferma ftupldo , 
fra le piante del bofchetto . (4) Alle guardie . 

(») Incontratidoji in Farnafpe .. 

E 4 Far, . 
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far. Io fon di faflb . 

Emir. (Ah fìam fcoperti ! ) 

Adr. Iftupidifci , ingrato , 

Perchè vivo mi, vedi? A me credefti 
Di trafiggere il fen. L’empio difegnO. 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefafti. 

Emir. (Eòco r errore . • 

Colui, che fi n^ofe , è ih traditore .) 
Adr. Perfido , noa rifpondi ? A che ve- 
nirti ? 

(jual difegno t’ ha morto ? 

Chi fciolfe i lacci tuoi ? Parla . 

Eaf. Non porto . 

Adr, Il filenzio t’ accufa . - ~ 

Far» Signor , non fempre è reo, chi no» 
' ■ S fcufa . 

Emir. (Configliatemi, o Numi.) 

Adr. Olà, fi tragga (i) 

Nel carcere più nero il delinquente. ; 
Emir, Fermatevi , fentite . Egli è inno- 
cente. (i) 

Far. Principefla , che fai ? 

Adr, Tu’ ancora ' 

(i) All» gaardit . (2) Ad^ Adrian» . ' 
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Atto S ec o n^d o. 7 j 
Qui con Farnafpe ? E ’l traditor difendi? 
"Emir, Ei non è traditor , Fra quelle fron- 
de é . . 

Tar, Taci, (i) 

Emir, V empio s’ afconde , 

* Che fpinfe a’ danni tuoi 1’ acciar rubello . 
Far, ( Oh Dio ! Non fa , che ’l genitore 
è quello . ) 

'Adr, Se credulo mi brami , a quello 
fegno 

Di Farnafpe al periglio 
Non moftrarti agitata. 

Come t’ affanni , ingrata ! 

Come tremi per lui ! Sei si confufa , ^ 
Che non fa il tuo penfìero 
Menzogna ordir , che ralTomigli al 
■ vero . 

Far, ( Secondiamo T error . ) 

Emir, Se a me^ non credi ... ( 1 ) 

Far. E che ti giova , o cara , 

Sol per pochi momenti 
Diflferirmi la pena? Il mio delitto 
; Più celar non fi può. Tu mi condanni 
Nel volermi fcufar. Con farmi reo 

(1) Ad Emìrcna , (2) Ad Adriano . 

*Nori‘ ' 
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Non mi offendi però . Cari a tal Tegno 

Mi fono i falli miei , 

Che tornare innocente io non vorrei.' 
'Adr. Oh anima perverfa ! • 

Emir, Io non T intendo. 

Far, ( Che bel morir , fe ’l mio Signor 
difendo ! ) 

Emir. Prence , fpofo , ben mio , perchè 
congiuri 

Tu ancor contro te fteffo ? Empio non 
fei , 

E vuoi parerlo ? Ah qual follia no- 
vella . . . 

Far, Lafciami la mia colpa., è troppo 
bella . 

Adr. Quello è pur quel Farnafpe, 

Che tu non conofcevi . Or come è mai 
Divenuto il tuo ben? Dove lafcialli 
La freddezza primiera. 

Anima ingannatrice , e menzognera ? » 
Emir, Signor ... 

Adr. Coftui mi pagherà la pena 

Di più colpe in un punto. Olà. (i) 
Emir. Ma guarda , 

(l) AIU guardie . 

L’ in- 
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L’ infidiator qual fia . 

Far, Taci una volta, 

Emirena, fe m’ami. 

Emir, Io t’ odierei , 

Se t’ubbidifTi. I paflì miei feguite . 
Qui, qui s’afconde il traditore, (i) 
Far. Oh Dio ! 

Ferma . 

Emir. yedilo, Augufto. 

Ofroa. È ver , fon io . (i) 

Emir. Ah padre l ( 3 ) 
j^iir. Il Re de’ Parti 

In abito Romano I E quanti liete , 
Scellerati , a tradirmi ? 

0/roa. Io folo , io folo 

Ho lete del tuo f^igue . Il colpo «trai j 
Ma, fe mi lafci in vita, ^ 

Il fallo emenderò . 
j^iir. Così fra l’ ombre 

Aflalirmi infedel ? Coglier l’ iftante , 
Che inciampo , e cado ai fuol ? 

Ofroa. Barbara forte I 

Ecco l’ inganno j il tuo lèguace ad arte 


Corre ver(o Ofroa , 
2) Ofroa fi (copre. 


I (3) Rtfia immohìU . 

' Cader 

f .. 
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Cader doveva , e tu cadefti à cafój 

Onde confufo il Tegno, 

L’ un per V altro fvenai • - 

Far. Rimafe. oppreffo 

Il traditòr nel tradimento* ifteffo ^ 

Adr. Troppo ingrata mercede. 

Barbaro , tu mi rendi . Oppreffo, e vinto^ 
T’invito, t’offerifco 
Di Roma T amiftà . . i 
Ofroa. Sì , quefto è il nome , . 

Empj , con cui la tirannia chiamate ; 
Ma poi fervon gli amici , e voi regnate .• 
Adr, Siam del* giufto cuftodi . Al 
ferve » 

Chi compagni ci vuol ^ non ferve a noi? 
Ma la giuffizia è tirannia per voi . 
Ofroa. E chi di lei vi fece ; 

Interpreti , e cuftodi ? Avete forfè 
Ne’ celefti congreflì 

Parte co’ Numi ? O liete i Numi iftelli ì 
'Adr, Se non fiam Numi , almeno 

Proccuriam d’ imitargli . E ’l fuo coftumè 
' Chi coi Numi conforma , agli akri è 
Nume . 

Ofroa, Numi però' voi fletè 

Avidi' 
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Atto Secondo: 77 

Avidi deir altrui , rapite i regni , 
Vaneggiate d’amor, volete oppreflì 
Gl’ innocenti rivali , 

Tradite le conforti . . . 

'^dr. Ah troppo abulì 

Della mia fofferenza. Olà, Miniftri, 
In carcere diftinto alla lor pena 
Quelli rei cuftodite . 

Far. Anche Emirena ? 
j4dr, Sij ancor l’ingrata. 

Far. Ah che ingiuilizia è quella ? 

Qual delitto a punir ritrovi in lei? 
Adr^ Tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete , 

Perfidi, lo fapete, 

. E m’ infultate ancor ? 

Che barbaro governo 
Fanno dell’alma mia 
Sdegno , rimorfo interno , 
Amore , e gelosia ! 

Non ha più furie Averno 
Per lacerarmi il cor, (i) 
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Adriano 


, SCENA X. 

OSROA, Farnaspe, Emirena, 

• e guardie . 

Emir, Adre ... Oh Dio l Con qual 
fronte 

Poflb padre chiamarti io , che t* uc- 
cido ? 

Deh fe per me t’ avanza ... ^ • 

0/roa. Parti , non affalir la mia coftanza. 
Emir. Ah mi fcacci a ragion • Perdono , 
o padre , 

Eccomi ai piedi tuoi . (i) 

Ofroa, Lafciami , o figlia . 

No , fdegnato non fono 
T’abbraccio, ti perdono 5 
Addio , dell’ alma mia parte più cara. 
Emir. Oh addio funefto l 
Far. Oh divifione amara ! 

Emir. Queir ampleflb , e quel perdono , 
Quello fguardo , e quel fofpiro 
Fa più giufto il mio martiro , 

Più colpevole mi fa. 

(i) S‘wglnot(ìùa • Qual 
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Atto Secondo. 79 
Qual mi fofti , e qual ti fono , 
Chiaro intende il core afflitto , 
Che mifura il fuo delitto 
Dall’ iilelTa tua pietà . ( 1 ) 

SCENA XI. 

/ 

OsROA , c Farnaspe. 


A 


Far, ^/TLLmen tutto il mio fangue 
A confervar baltaffe 
11 mio Re y la mia fpofa. 

Ofroa.kmico^ affai 

Debole io fui . Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
Il roffor di vedermi 
Maggior dell’ ire fue. Nell’ ultim’ ora 
Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 

Leon piagato a morte 
Seme mancar la vita. 

Guarda la fua ferita, 

Nè*»s’ avvilifce ancor. 

Cosi fra r ire eftreme 

Rugge, minaccia, e freme, 

(i) Péne . 

Che 
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Che fa tremar morendo 
- Talvolta il cacciator . ,(i) 

S C.E N A XII. 
Farnaspe folo ^ 

(^On .quai nodi tenaci avvinta a quella 
Miferabile fpoglia è 1* alma mia ! 
Come refille a tanti ' 

' InfofFribili affanni l 

Ah toglietemi il giorno , altri tiranni ! 
È falfo il dir , eh’ uccida , 

Se dura un gran dolore , 

E che , fe non li muore , 

Sia facile a foffrir. 

Quella , eh’ io provo , è pena , 

Che avanza ogni coffanza, 

' I Che ’l viver m’ avvelena , 

E non mi fa morir . (z) 

{i) Pmtu. (i) Parte. 


Fine deW Atto Secondai 

ATTO 
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ATTO T ^ R Z O. 

SCENA PRIMA. 

a » 

Sala terrena con fedie . . 

Sabina, ed Aquilio. / 

Sab, C^Ome ! Ch’ io parta ! A quello 
fegno è cieco , 

È ingiufto a quefto fegno ? E di qual , 
fallo 

Vuol punirmi Adriano ? 

AquiL Ei fa , che folli 
D’ Emirena , e Farnafpe 
Conligliera alla fuga. Ei del cullode 
Ti crede feduttrice . 

Se ne querela , e dice , 

Che del trono offendelli ' 

Le facre inviolabili ragioni ; 

Che dillurbi , e fcomponi 
• Gli ordini fuoi ; che apprenderan , Ce 
• relli , 

Tutti ad elTergli infidi. E concai arte 
Tom. Vili. F Sa 
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Adriano 

Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi Io 
fente , 

Nel punirti così fembra* clemente . 

Sah. Non può nome di colpa 

Un’ opra meritar , fe ree non fono 
Le cagioni , gli oggetti , 

Onde fu mofla , ov’ è diretta. Io volli 
Serbando la fua gloria, 

Beneficando una rivai , di nuovo 
Proccurarmi il fuo cor . Non 1’ odio y 
o l’ira 

Mi configliò , ma la pietà , 1’ amore; , 
Onde error non commifi , o è lieve 
errore. . 

Aquìl, Sabina , io lo conofco, ; e lo co- 
nofce 

„ Forfè Adriano ancor . Ma giova a lui 
Un lodevol pretefto. 

Sah, E ben mi vegga, 

E n’ arroflifca . 

Aquil. Il comparirgli innanzi 
Di vietarti m’ impofe . 

Sah, Oh Dei ! Ma deggio 
Partir fenza vederlo? 

AquiU Appunto , 

• - .. I Sah, 
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Sah. E quando ? 

j4quiL Già le navi fon pronte . , 

Sab. Un tal comando 
Ubbidir non fi deve . 

• jiquiL Ah no . Ti perdi . 

Parti . Fidati a me . Lo vincerai 
Non refifteiido . Io cercherò l’ iftante 
Di farlo ravveder. 

Sàb, Ma digli almeno ... 
jiqail. Va . Senz’ altro parlar t’ intendo 
appieno . 

Sab, , > eh’ è un infedele j 

Digli, che mi tradì . 

Senti . Non dir cosi . 

Digli, che partirò; 

Digli, che l’amò. 

Ah fe nel mio partir 
Lo vedi fofpirar , 

Tornami a confolar; 

Che prima di morir 
Di più non bramo, (i) 


(i) Parte . 

» 


F 2 SCENA 
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SCENA IL 


kqvihio foto , 

Io la trama difpongo , 

Perchè parta Sabina , e pòi m’ affanno 
Nel vederla partir! Penfa, o mio core, 
. Che la perdi , fe refta . Ella rifveglia 
D’ Augnilo la virtù . Soffrir non puoi 
L’aflfenza del tuo bene ; 

Nla , fe lieto effer vuoi , foffrir con- 
viene . 

Più bella al tempo ufato 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite 
D’efperto agricoltor. 

Non ftilla in altra guifa 
Il balfamo odorato, 

Che da una pianta incifa 
Dall’Arabo pallor. (i) 

j' 

(i) Vwl partir t , ^ 


% 


SCENA * 
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SCENA III. 

Adriano, ed Aquìlio, 

Adr, jÀ^Quilio , che ottenefti? 

Aquil. Nulla , Signore . Ad ubbidirti intefo 
Non trafc tirai ragione . 

Per trattener Sabina . È rilbluta , 

E vuol partir . Per argomento adduce, - 
Che male al fuo decoro 
Converrebbe «il reftar j che a te non 
deve 

■ Effer più grave j é moderate a fegno 
Son le querele Tue , che d’ altro amante 
La credo accefa . Io giurerei , che ferve 
L’ incoftanza d’ Augufto 
Di pretefto alla fua. 

Adr. No , non mi piace 

Quella foverchia pace . Andiamo a lei • 

Aquil. Perchè ? Cefare teme 
D’ una donna lo fdegno ? 

Adr. No . 

Aquil. La vuoi tua conforte ì 

Adr. Oh Dio! 

F 3 Aquil» 


Digitized by Google 



85 Adriano 

A(juiL. Dunque arredarla a noi che giova ? 
Adr, lo fteffo no ’l fp dir . 

Aquil. Deh penfa adeflb 

A porre in, ufo il mio coniglio. Un 
cenno 

D’ Ofroa farà badante , 

Perchè i’ ami. Emirena . Ella ti fdegna 
Per^ non fpiacere al padre -, e al padre 
al fine 

Parrà gran forte il ricomprarli un regno 
Con le nozze di lei. Quedo penderò 
’ Ti piacque pur. Ne convenidi. 

Adr, Io feci ■ 

' Ancor di più . Dal carcere ordinai , 

■ Ch’ Ofroa a me d traede . Ei venne , e 
attende 

Qui predo il mio comando . . 

AquiL E perchè dunque 
Or l’opra non compifci 
Adr, Ah tu non fai , 

Qual guerra di pender! 

Agita l’alma mia, Roma, il Senato, 
Emirena , Sabina , 

La mia gloria , il mio amor , tutto ho 
prelente 5 

‘ ' Tutto 
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T utto accordar vorrei } trovo per tutto * 
, . Qualche fcoglio a temer . Scelgo , mi 
pento j 

Éoi d’ eflermi pentito 
Mi ritorno a . pentir j mi fianco intanto 
Nel lungo dubitar , tal che dal male 
Il ben più non diftinguo ; al fin mi 
veggio • ' 

Stretto dal tempo, e mi rifolvo al peggio. 
Aquil. Eh finifci una volta 

Di tormentar te fleflb . Hai quali in 
braccio 

La bella , che fofpiri , e non ardifci 
Di llringerla al tuo feno ? Io non ho 
core 

Di vederti foffrir. Vado de* Parti 
Ad introdurre il Re . 

Adr, Senti . E fe poi ... 

AquiL Non più dubbj , Signor . 

Adr, Fa quel, che vuoi, (i) 

(i) fant A<iuUÌ9 , 


F A SCENA 
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S C E N A IV. 

Adriano , poi Osroa , ed Aquilid; 

Adr. V^He dir può iJ Mondo? Alfine 
Il confervar'la vita 

' È' ragion di natura . E in tanta pena 
Io viver non faprei fenza Emirena. 
Ofroa.Q\ìe fi chiede da me? 

Adr. Che ’l Re de’ Parti 

Sieda, e m’ afcolti. E fe non pace , 
intanto 

^ Abbia, triegua il fuo. fdégno. (i) 
Ofroa.A lunga fofFerenza io non m’ im» 
pegno. (2). 

Aquil. ( Del mio dqftin fi tratta . ) 

Adr. Ofroa , nel Mondo * - 

Tutto è foggetto a cambiamento ; e, 
flrano 

Saria, che gli odj noftri 

Soli foflero eterni. Al fin la ‘pace 

È heceflaria al vinto. 

Utile al vincitor . Fra noi mancata 

(i) Siede . (1) Siede . 

È la 
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È la materia all’ ire. Il fato avverfo 
, Tanto ti tolfe, e tanto 

Mi diè benigno il Ciel , che non rimane 
. Nè che vincere a noi , 

Nè che perdere a te, 

Ofroa, Sì . Conferva! 

L’odio primiero} onde mi refta affai. 
Aqutl. ( Che barbara ferocia ! ) 

Adr, Ah non vantarti 
D’ un ben , che poffeduto 
Tormenta il poffeffor. Puoi meglio al- 
tronde 

Il tuo fallo appagar . Sappi , che fei 
Arbitro tu del mio ripofo , appunto 
Qual fon io de’ tuoi giorni. Ordina in 
guifa 

Gli umani eventi il Ciel , che tutti a 
tutti 

Siam neceffarj } e ’l più felice fpeffo . 

' Nel più mifero trova, 

Che fperar , che temer . Sol che tu 
parli , 

La Principeffa è. mia . Sol ch’io lo voglia, 
Tu fei libero , e Re . Facciamo , amico. 
Ufo del poter noilro 
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A vantaggio d’ entrambi. Io chiedo in 
dono * * . 

Da te la figlia , e t’ ofFerifco il trono. 
jiquil, ( Tremo della rifpofta . ) 

Adr. E ben che dici? (i) 

Tu Torridi, e non parli? 

Ofroa. E vuoi , eh’ io creda 
Sì debole Adriano ? 

Adr, Ah che pur troppo , 

Ofroa , io lo fon . Diffimular che giova? 

. Se la bella Emirena 
Meco non veggo in dolce nodo unita. 
Non ho ben, non ho pace, e non ho 
vita. 

Quando bafti sì poco 
A renderti felice , io fon contento , 
Che fi chiami la figlia. 

Adr, Accetti dunque ’ 

. Le offerte mie. ' 

Ofroa, Chi ricufar potrebbe ? 

.Adr, Ah tu mi rendi, amico, 

Il perduto ripofo. Aquilio, a noi 
La Principefia invia . 

Aquil. Ubbidito farai: (Sabina è mia.) (2) 

(O Ad Ofroa % (2) Parte . 

Adr. 
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Aàr, Ora a viver comincio. Olà togliete 
Quelle catene al tle de’ Parti . (1) 
Ofroa. Ancora 

•Non è tempo, Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi , che tu de’ miei ; 
Adr. Van riguardo . Efeguite (a) 

Il cenno mio . • 

O/roa. Non è dover. Partite. (3) 

Adr. Dal pefo ingiuriofo io pur vorrei 
Vederti alleggerir . 

Ofroc^&on. si contento 

Peniando all’ avvenir , eh’ io non lo 
fento . 

Adr, E pur non viene. (4) 

Ofroa. Impaziente anch’ io 
Ne fono al par di te . 

Adr, La PrincipelTa 

Io vado ad affrettar. (5) ^ 

Ofroa. No . Già s’ appreffa . (6) 

(1) E [cono due Cardie., j f4) Guardando per la frena . 
I2) Alte guardie . I(s] S' al;^a . 

(3) Partono le guardie. j (6) S' alia trattenendolo . 


SCENA 
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SCENA V. 


Emirena , Adriano , ed Osroa . 

B - 

Elliflìma Emirena... (i) 

Ofroa. A lei primiero (2) 

Meglio fara , eh’ io tutto fpieghi . 
j4dr. È vero . 

Emir. (Perchè fon cosi lieti!) 

Ofroa, E pure , o figlia , ^ 

Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di, che goder. Lo crederefti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie . ^ » 

Emir, Che dir mi vuoi.? 

Adr, Quella fiamma verace ... (3) 
Ofroa. Lafc?fami terminar . (4) 

Adr. Come a te piace. 

Ofroa. T dì virtù ne’ tuoi lumi (5) 

Raccolfe amico il Ciel , che fatto fervo 
Il noftro vincitor per te fofpira , 


(0 Incontrandola , 
(2^ Ai Adriano . 
Ad Emirena ^ 


(4) Ad Adriano . 

(5) Ad Emirena. 

Offre 
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Offre tutto per te, fcorda gli oltraggi, 
S’ abbaffa alle preghiere , odia la vita 
Senza di te , che per fuo Nume adora . . . 
j 4 dr. Tu dunque puoi...(i) 

Ofroa.ì^on ho finito ancora. (1) 
jidr. Mi fa morir quefta lentezza. (3) 
Ofroa. To voglio . . . 

Sentf , o figlia , e fcolpifci 
Quello del genitore ultimo cenno^ 

Nel più facro dell’ alma . Io voglio 
' almeno f 

In te lafciar morendo 
La mia vendicatrice . Odia il tiranno , 
Come io r odiai fin ora . E quefta fia 
L’eredità paterna. - 
’Adr, Ofroa , che dici ? 

Ofroa, Nè -timor , nè fperanza 

T’ unifica a lui. Ma forfenriato, afflitto 
Vedilo a tutte l’ore 
Fremer di fdegno , e delirar d’amore. 
Adr. Giufti Dei , fon fchernito ! 

Ofroa. Parli Celare adeflb . Ofroa ha finito . 
Adr. Sconfigliato, infelice, e non t’ avvedi, 

(1) Ad Emlrena , I (3) Da fi. 

Ci) A4 Adriano • I 

Che 
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, ' Che tu il fulmine accendi, 

' Che opprimerti dovrà ? 

Ofroa. Smania , o fuperbo . 

Son le tue furie il mio trionfo. 

^dr. Oh Numi , 

Qual rabbia ! Qual veleno ! 

Che fguardi ! Che parlar ! Tanto alle 
fiere • 

Può r uomo aflbmigliar ! Stupifco a 
r fegno , 

Che fcema lo ftupor forza allo fdegno. 
Barbaro , non comprendo , 

Se fei feroce , o ftolto . 

Se ti vedeffi in volto, 

Avrefti òrror di te . 

Orfa nel fen piagata. 

Serpe nel fuol calcata*, 

Leon , che aprì gli artigli. 

Tigre , che perda i figli , 

Fiera cosi non è. (i) 


(i) Parte» 


' SCENA 
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I 

SCENA VI. 

\ 

OSROA, ed EmIRENA. 

Ofroa. F* Iglia , è ver , che m’ ami , ec- 
co il momento 

Di farne prova j un genitor foccorri, 
Che ti chiede pietà . . 

Emir, Se bafta il fangue , 

È tuo j lo fpargerò • 

Ofroa. Toglimi all’ ire 

Del tiranno. Roman . Senza catene 
Ti veggo pur . • 

Emir. Sìj ci conobbe Augnilo 

D’ ogni inlìdia innocenti , e le difciolfe 
A Farnafpe, ed a me . Ma qual foccorfo 
Perciò polTo recarti ? . 

Of- •oa. Un ferro , un laccio , 

Un veleno , una morte , 

Qualunque lìa . 

Emir. Padre, che dici? E quelle 

Sarian prove d’amor? La figlia illefla 
Scellerata dovrebbe ... Ah fenza orrore 
* Non poflb immaginarlo . In van lo fperi. 


/ 
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Il cor r opra abborrifce 5 e qiiando il 
core 

Foffe tanto inumano , 

Sapria nell’ opra iftupidir la mano , 
Ofroa.VsL. Ti credea più dégna 
. Dell’origine tua.' Tremi di morte ') 
Al nome fol ! Con più ficure ciglia • 
Riguardar la dovria d* Ofroa una figlia. 
Non ritrova un’ alma forte , 

Che temer nell’ ore eftreme . 

La viltà di chi lo teme, . 

Fa terribile il morir . 

Non è ver , che fia la morte 
Il peggior di tutt’ i mali ; 

È un follievo de’ mortali , 

V. Che fon fianchi di fofTrir . (1) 

SCENA VII. 
EmirenajC Farnaspe.. 

Emlr. ]V^Ifera,‘a qual configlio 
Appigliarmi dovrò ? 

Far, Corri , Emirena . (1) 

(i) Pane . (2) cuon fretta . * 

Emir, 


/ 
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Emlr, Dove? . ' 

E or. Ad Augufto . 

Emìr, E perchè mai,? 

E or, Proccura,. 

Che ’l comando rivochi 
Contro il tuo genitore. 

Emlr. Qual è ? 

Ear. Vuol, che -traendo » 

Delle catene fue l’indegna foma, 

Vada ... 

Emir. A morte ? . 

Ear. No . Peggio . 

Emìr. E dove ? 

Ear. A Roma. 

Emir. E che poflb a fuo prò ? 

Ear. Va} prega, piangi, 

Ofiriti fpofa ad Adriano } obblia 
I ritegni , i riguardi , 

Le fperanze , 1’ amor . Tutto li perda, 
E ’l Re fi falvi . 

Emir. Egli pur or m’ impofe 
D’ odiar Cefare Tempre . 

Ear. Ah tu non devi ^ 

Un comando efeguir dato nell’ ira , 
Ch’ è una breve follia. Dobbiamo, o cara, 
. Tom. Vili G Sal- 
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Salvarlo a fuo mal grado. 

Emir, Ad altri in braccio 

Andar dunque degg’ io? Tu Io configli? 
E con tanta coflanza ? • 

E or. Ah Principeffa, 

Tu non vedi il mio cor . Non fai , qual 
pena 

Quello sferzo mi colla. Aitor ch’io 
parlo , , 

Non ho fibra nel feno, 

Che non fenta tremar. Stilla di fangue 
Non ho , che per le vene 
Gelida non mi fcorra . Io fo , che perdo 
. L* unico ben , per cui 

M’ era dolce la vita . Io fo , che rello 
Afflitto , difperato , 

Grave agli altri, ed a me . Ma TAlia 
tutta 

Che direbbe di noi , s’ Ofroa perilTe , 
Quando poffiam falvarlq ? Anima mia , 
Sacrifichiamo a quello 
Neceffario dover la nollra pace. 

Va . Conforte d’ Augnilo 

Il grado più fublime 

Occupa della terra . Un gran foUievo 

Per 
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Per me farà quel replicar talora 

. ^ Nel mio dolor profondo j 

Chi diè legge al mio cof , dà legge 
al Mondo . 

Emir. Ah fe vuoi , eh’ iò confenta 

A perderti , ben mio , deh non mo- 
ftrarti 

Cosi degno d’ amor . 

Ear, Bella mia fpeme , 

No , non mi perdi . In fin th* io refli • 
in vita , ’ 

T’ amerò , farò tùò , Ibi però, quanto 

La gloria tua , la mia virtù concede . 

Lo giurò a’ Nùmi tutti , e a que’ bei 
/ lumi , 

Che per me fon pur Numi . E tu , • . 
Ma dove 

Mi trafporta 1 * afenno ? Ah che ci 
manca 

Anche il tempo a dolerci! Ofro'af pe- 
rifee, 

Mentre penfìaiho a 'confervarlo • * 

Emir. Addio . 

Ear. Afcoltamr. » 

Emir, Che vuoi ? . ^ 

G \ Ear. 
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Far, Va . . , Ferma . . . Oh Dei l 

Vorrei, che mi lafciaffi, e non vorrei. 
Emir, Oh Dio , mancar mi'-fento , 

Mentre ti lafcio , o caro! 

Oh Dio, che tanto amaro 
' Forfè il morir non è l 
Ah non dicefti il vero , 

Ben mio, quando dicefti. 

Che tu per me nafcefti. 

Ch’io nacqui fol per te! (i) 

** « . » 

SCENA VIIL 
Farnaspe foto. 

Di vaflallo, e d’amante 

La fedeltà , la tenerezza a prova 
Pugnano nel mio feno . Or quefta , or 
quella 

È vinta , e vincitrice , ed a vÌ9enda 
Varian fortuna , e tempre ; 

Ma qualunque trionfi , io perdo Tempre • 
Son fventurato i . . . 

Ma pure , o . ftcHe , 

(i) Parti • ^ • ' 
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lo vi fon grato , 

Che almen si belle ' 

Sian le cagioni del mio martir « 
Poco è funefta 
L’altrui fortuna, 

Quando non refta 
Ragione alcuna 

Nè di pentirli , nè d’arrolUr . (i) 
SCENA IX. ' 


Luò^o magnifico del pala:(^o Impt* 
naie . Scala , per cui fi Jcende alle 
ripe dell* Orante . Veduta di cam^ 
pugna y e giardini fu t oppofia 
fponda . 

Sabina con feguito dì matrone , cavalieri 
Romani , ed Aquilio . 


Sab. X Emerario ! È tu ardifci 

Di parlarmi d’amor ? Nè ti rammenti 
Qual fei tu , qual io fono ì 

(i) PftrUé 

G 3 AquiL 


Digilized by Google 



f 


loi . Anni ANO 
Aquit, Amore agguaglia 

Qualunque differenza . Il mio rifpetto 
M fe’ tacer fin ora. Al fin tu parti. 
E ne ir ultimo iffante 
Mi riduco a fcoprir , eh’ io fono amante • 
SaL Colpevole è l’ affetto , 

Oltraggiofo il parlarne. Andiamo ,-(i) 
Aquil, lo veggio , 

Perchè mi fdegni . Ancor ti fta nel core 
Il barbaro 9 l’ ingiufto , 

’ L* ÌHCoffante Adriano . 

Sab, Olà. Del tuo fovrano (i) 

Parli così ? 

Aquil, Quella favella apprefi 
Da te 9 lo fai . 

Sab, So , che non fiam l’ ifteffo ; 

Nè quel, che a me fi foffre , è a tè 
permeffo , 

È ingrato , lo veggio , 

. ■ Ma fiede nel foglio. 

Non deggio, non voglio 
Sentirlo acGufar, 

(i) jÌI ftguif. (1) TtrnfuUa indìetr* . 

Tradì 
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Tradì r amor mio , 

Non cura il mio affanno; 

Ma fola' pois’ io ‘ 

Chiamarlo tiranno , 

Io fola di lui 
Mi poffo lagnar . (i) 

AquiL Men fiera un’ altra volta 
Forfè in Roma farai . 

V 

SCENA X. 

Adriano con numehfo fegultó f 
c detti • 

Adr. S Abina , afcolta . 

Aquil, ( Ahimè ! ) 

SaL (Numi!) Che chiedi? (1) 

Adr. A quefto fegno 

Odiofo ti fon io , che. partir vucd 
Senza vedermi ? 

SaL Ah non fchernirmi ancora ^ ^ 
Mi difcacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi , • • 

(i) S* incammina Sabina per difcendere alle navi . 
la) Tornando indietro » 

G 4 Adr, 
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'Adr, Io ! Quando ? Aquilio 9 
Non richiefe Sabina 
La libertà' d’ abbandonarmi ì 
Sab, Oh Dei ! 

Non fu cenno ,d’ Augufta, (i) , 
Ch’io dovefli partir fenza mirarlo? 
Aquil. ( Se parlo , mi condanno , e fe nòa 
parlo . ) 

Sab, Perfido ! Ti confóndi . Intendo , in- 
tendo 

Le trame tue. Sappi, Adriano... 
Aquil. Io fteflb 

Scoprirò l’error mio . Sabina adoro . 
Temei , che al fin yincefle ' 

La fua virtù , Perciò da te lontana . '. . 
Adr. Non più. Tutto comprefi. Anima rea. 
Quella mercè mi rendi 
De* benefizj miei ? Quella è la fede , 
Che devi al tuo Signor ? Tu mio rivale ? 
Nemico alla mia gloria ... Olà , coflui 
Sia cuflodito. (i) 

Aquil, Avverfa forte 1 (j) 

Adr, E meco 

(1) Ad Aquilio . I (3) Aquilio è difarmato . 

(a) Alle guardie . .1 

Ri- 
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Rimanga la mia Spofa. 

Sab. Io fpofa! E quando? 

^dr. Fra poco . Non domando , 

Che tempo a refpirar. Gli affetti miei- 
Lafciami ricomporre , e poi vedrai . . . 
Sah, Vedrò, che quatto di non giunge mai. 
jidn Giungerà , giungerà . Sento , o Sa- 
bina , 

Che tifano a gran palli . Il dover mio, 
D’ Emirena i difprezzi , 

Gli odj del genitore .... 

SCENA XI. 

% 

Emirena, Farnaspe, e detti-, 

Emir. Cefare, pietà. 

Far, Pietà, Signore. 
jidr. Di chi ? 

Emir, Del padre mio . 

Far . Dell’ oppreffo mio Re . 

Adr, Roma, il Senato 

Deciderà di lui . M’ offefe a fegno , 

• Che non voglio falvarlo -, * 

Nè mi fido al mio fdegno in giudicarle^ 

Etnir. 
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Emir. Mà intanto lo punifci . È maggior 
V pena 

Quella ad Ofroa d’ogni altra, 

Adr, Ornai non voglio ' - 

Più fentirne parlar . 

Far, Dunque non curi 
D’ Emirena , che piange ? 

Ch’ è tua fpofa , fe vuoi ? 

Adr, Spola ? 

Far, Non chiede. 

Che ’l padre. E quella mano. 

Che può farti felice. 

T’offre in mercede. 

Adr, Ella però noi dice, (i) 

Sab, ( Ahimè ! ) 

Far, Parla , Emirena . • > 

Emir, ASdij Farnafpe, K 

Hai parlato per me. 

Adr, Con quanta forza 

Air offerta confente ! Eh eh’ io conofe» 
Tutto quel cor. No, no. L’odio pa^ 
remo , 

Il fuo laccio primiero è troppo forte. 
Mi farebbe nemica ancor conforte . • 

(i) A Farnmjpe dopo aver guardato Emirena . 

Emir, 
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No , Cefare , t’ inganni . II dover 
mio 

Farà ftrada all’ amor . Rivoca il cenno; 

< Perdona al genitor , per quel fereno 

Raggio del Ciel , che nel tuo volto 
adoro , 

Per quel fudato alloro, (i) 

Che porti al crin , per quella invitta 
mano , , 

Ch’ è foftegno del Mondo , 

Ch| io bacio , e Aringo , e del mio 
pianto inondo. 

Adr. Sorgi . Ah non pianger più . (Chi ' 
vide . mai 

Lagrime cosi belle ? È donna , o Dea? 

Quando m’ innamorò , cosi piangea . ) 
Sab, ( Che fpero più ? ) 

Far. Rifolvi, Augufto • 

Adr. (Almeno 

Foffe altrove Sabina . ) 

Sah. ( Il mio fcorno è ficuro . ) 

Adr. (I rimproveri fuoi già mi figuro.) 
Sab. ( Ah coraggio una volta . ) Augufto , 
io veggo... ^ 

{i) S* inginocchÌM . ■ • 

Adr.' 
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’Adr. Ma che vedi , Sabina ì Io rioiìv 
parlai , 

Io non rifolfi ancor . Già ti quereli , 
Già reo mi vuoi. Qual legge mai, 

, qual dritto 

Permette di punir pria del delitto ? 
Sab. Non adirarti ancor ^ Tentimi , e 
credi , 

Che non arte d* amore , 

Non mafcherato fdegno 
In me ti parlerà. Puro nel volto 
^ Tutto il -cor mi vedrai. 

Adr, Parla. T’afcolto. 

Sab, Io veggo , Augufto , e ’l vede 
Pur troppo ognun, che t’ affatichi. in 
vano 

Per renderti a te fteflb ; ed io , .che 
in vece 

Di fdegnarmi con te per tanti oltraggi 
Sento , che più - m’ accendo , 

Da quel , che provo , a compatirti ap- 
prendo . 

Troppo , troppo fatali 

Son le noftre ferite,. Uno di noi 

Dee morirne d’ affanno . Ip , fe ti perdo , 

Tn, 
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, Tu , fe perdi Emirena. Ah non fia vero, 
Che per lalvar d’inutil donna i giorni 
Perifca un tale Eroe . Serbati , o caro, 
Alla tua gloria , alla tua patria , al 
Mondo , 

Se non a me . D’ ogni dover ti fciolgo, 

' Ti perdono ogni offefa , 

Ed io fteffa farò la tua difefa. 

\Adr. -Che dici? 

Sab, A me più non penfar. Saranno 
Brevi le pene mie . Morrei contenta. 
Se i giorni , che ’l dolore ( i ) 

Ufurpa a me, ti raddoppiaffe amore; 
j 4 dr. Ànima generofa, 

Degna di mille imperi ! Anima grande! 
Qual (bvrumano è quello 

Ecceflb di virtù? Tutti volete 

\ 

Dunque farmi arroflìr ? Fedel vaflallo , 
Tu la fpofa mi cedi (1) 

A favor del tuo Re . Figlia pietofa. 
Sacrifichi te ftéfla (3) 

Tu per il padre tuo • Tradita aman* 
te, (4) é 

I 

(i) Piatte. I jid Emirena, 

. {a) A Farnafpe. ] (4) A Sabina . 

Non 
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Non penfi tu , che al mio ripofo • 
Ed io, 

10 fol fra fanti forti 

11 debole farò? Nè mi nafcondo 

Per vergogna a’ viventi ? E fiedo in 
trono ? 

,E do leggi alla terra ? Ah no . Vi fento 
Ribollir per le vene 
Spirti di gloria , e di virtù . Mi defto 
Dal letargo funefto, ond’era avvolto; 
Son difciolto , fon mio Perdono , o 
cara , 

O illuftre mia l&ératrice . OfTerva , 
Quale incendio d’pnore 
M’ hai fvègliato nell’ alma . In quello 
giorno 

Tutti voglio felici. Ad Ofroa io dono 
E regno , e libertà. Rendo a Farnafpe 
La fua bella Emirena. Aquilio affolvo 
D’dgni fello commeffo, 

E a te degno di te rendo me fteflb . (i) 
Sah, Gh gioie ! 

Emir, Oh tenereize ! 

Far, Oh contento improwifo ! 

O) A Sabina* 

Sab, 
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Sah, Ecco il vero Adriano. Or io ravvifo. 
Far, Deh, Cefare, permetti, 

Gh’ Ofroa a te venga . 

Adr, Ah no# Rincrefcerebbe 
A queir alma fdegnofa 
L’ afpetto mio . Con quelle navi iftefle, 
Dov’ora è prigionier, vada fovrano. 
Dove gli piace . E , fe mi vuole amico, 
Dite , che Augufto il brama , e non 

10 chiede . ‘ 

Sia dono l’amicizia , e non mercede #■ 
Far. Oh magnanimo cor l 
Adr. Tu Principefla, (i) 

Quanto da me dipende , 

Chiedimi, e 1’ otterrai . Lafciami Tolo 
La pace del mio cor. Poco è ficura. 
Finché appreffo mi fei . Subito parti , 
Io te ne priego , Ecco il tuo fpofo. 

11 padre 

Colà ritroverai. Lieti vivete, 

E tutti tre fpargete 
Quelli delirj miei d’eterno obblio. 
Emir. A Imen , Signor . . . 

* Adr. Balla, Emirena, Addio. 

(i) Ad £.mirtM, 

. CORO 
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Adriano 


ì 

CORO. 

S’oda, Augufto, in fin fu l’etra^ 

Il tuo nome ognor così, 

E da noi con bianca pietra 
Sia regnato il faufio di . 

licenza: 

(^Efare , non turbarti. A te non ofa 
Somigliarli Adrian . Quando al tuo fguardo 
Le fue vicende efpone , 

Fa fpettacol di fe , non paragone . 

' Troppo minor del vero 
L’ immagine farebbe , e troppo chiare, 
Signor , fra voi le differenze fono . 

A lui diè luce il trono , 

La riceve da te . Fu grande , e giufto 
Ei talvolta, e tu fempre . I proprj 
affetti 

Ei debellò , tu gli previeni . Ei fcelfe 
Tardi le vie d’onor., tu le fcegliefti 
De’ giorni tuoi fin fu la prima aurora. 
Lui la terra ammirò , te il Mondo adora • 
. ‘ Non 
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Non giunge degli affetti 
La turb^ contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

Cosi del Re de’ Numi 
•Fremon, ma fotto al trono, 

E ’l turbine , ed il tuono , 

E le tempefte , e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor . 


IL FINE. 


Tom, Vili. 


H 
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ABBANDONATA. 
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ARGOMENTO. 

J) IDONE , vedova di SicheOy dopo 
ejferle fiato uccifo il marito da 
Pigmalione fino fratello Re di Tiro , 
figgi, con immenfe ricche:^ in Afri- 
ca , dove comperato fufiiciente ter- 
reno , edifico Cartagine . Fu ivi fi- 
chiefia in moglie da molti , par- 
ticolarmente da Jarba Re de Mori ; 
e fempre ricusò , dicendo , voler fer- 
bar Jede alle ceneri dell efiinto con^ 
forte . Intanto Fmca Troiano , e fen- 
do fiata difirutta la fua patria da 
Greci , mentre andava in Italia , fu | 
portato da una tempefia nelle fp on- 
de dell Africa , e ricevuto , e rifio- ' 
rato da Didone , la quale ardente- \ 
Mente fe n invaghì . Ma mentre egli 
compiacendofi dell affetto^ della me- ' I 
defima , fi tratteneva in Cartagine , j 
gli fu dagli JDei comandato \ che i 


" Digitiz( : / Vji' 





ahhandonafje quel Cielo , e che pro-^ 
figuijfe il fuo cammino verfo Italidy 
dove gli promettevano , che dovea ri- 
forgere una nuova Troia . Egli par- 
ti f e Didone' difperatamente , dopo 
'avere invano tentato di trattenerlo 
fi uccife . Tutto ciò fi 'ha da Vir- 
gilio y il quale con un felice anacro- 
nifmo unifce il tempo della fonda- 
:^ione di Cartagine agli errori di 
Enea , Da Ovidio nel ter^ libro de 
Fafii fi raccoglie , che Torba d im- 
padronifie di Cartagine dopo la morte 
di Didone , e che Annct forella della 
medefima (^la quale farà da noi chia- 
mata Selene ) fojfe occultamente aneli 
ella invaghita d! Enea . 

Per comodità della rapprefenta ':;^one (ì 
finge yche J arbayCiiriofo di veder Didone y 
s introduca in Cartagincycome ambafeia- 
dore di fie fiejfo (otto nome dlArbace, 
La Scena fi finge in Cartagine. 

H 3 
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INTERLÓCIJTORI. 

JDIDONE', Regina di Cartagine f . 
amante di 

♦ • 

• k 

ENEA., 

« 

«k 

JARB A , Re de Mori fatto nome 
d! Arbace . ’ . 

SELENE , forella di Didone y e 
amante occulta di Enea . 

/ 

ARASPE^ confidente di Jarbay ed 
amante di Selene . 

OSMIJD A , confidente ‘ di. Didone « 

* 

‘ • « 
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ABBANDONATA. 

atto primo. 


SCENA PRIMA. 


Luogo magnifico dcfiinato per le puh-- 
Èliche udiente con trónó dd un 
lato . .Veduta in prójpéttò della 
città di Cartagine y che Jlà iti at-^ 
tó edificandofi • 


Enea, Selene^ ÓsMiDA.- 

Ètieà. frineipéfla, àmìódy 

Sdégno non è , non è tinior y che miìóve 
Le Frigie vele , e mi trafpor tó altróve. 
So , che m’ ània jGidóne , 

• P ur tròppo il fó y ‘ hè di fua fè payéntd y 

H 4 L’ adoro. 
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L’ adoro , e mi rammento , 

Quanto fece per me . Non fono ingrato^ 
Ma eh’ io di nuovo efponga 
Air arbitrio dell’ onde i giorni miei , 
Mi preferive il deftin , voglion gli Dei 
E fon. si fventurato, j 

% Che fembra colpa mia quella del fato. 
SeL Se cerchi al lungo error ripofo , e 
nido , 

Te l’offre in quello lido 
La germana, il tuo metto, e’inoftro 
zelo . 

Enea. Ripofo ancor tìon mi concede il 
Cielo . 

Sei, Perchè? 

Ojm, Con qual favella 

Il lor voler ti palefaro i Numi ? 

Enea. Ofmida, a quelli lumi 

Non porta il fonno mai fuo dolce obblio. 
Che ’l rigido lembiante 
Del genitor non mi dipinga innante.' 
Figlio , ei dice , e l’ afcolto , ingrato 

.. - figlio » 

Quell’ è d’ Italia il regno , 

Che acquillar ti commife Apollo, ed io? 

L’ Aha 
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L’ Afia infelice afpetta , 

Che in un altro terreno, • 

.Opra ‘del tuo valor,. Troia rinafca , 
Tu’l promettefti . Io nel momento 
eftremo 

Del viver mio la tua promeffa intefi 
Allor , che ti piegafti 
A baciar quella delira , e me ’l giuralli . 
E tu frattanto ingrato 
Alla patria, a te llelTo , al genitore 
Qui nell’ ozio ti perdi, e nell’amore? 
Sorgi } de’ legni tuoi ^ 

Tronca il cariape reo,fciogIi le farte. 
Mi guarda poi con torvo ciglio , e 
parte.. 

Sei, Gelo d’ orror . ( i ) 

Ofm, ( Quali felice io fono . 

Se parte Enea , manca un rivale al 
trono . ) 

Sei, Se abbandoni il tuo bene , 

Morrà Didone , ( e non vivrà Selene . ) 
Ofm, La Regina s’ apprelTa . 

Enea, ( Che mai dirò ? ) 

Sei,, (Non polTo : 

(i) Ded fondo dilla [cena comparìfa Didone ^ con fc fluito. 

Sco- 
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Scoprire il mio tormento < ) 

Enea. ( Difenditi , mio core ^ ecco il ci- 
mento'é ) ’ - 

SCENA IL 

Di DON E con feguito y e detti » 

Did. ìjNea, d’Afia fplendore, 

Di Citerea foave cura , e mia , 

Vedi , come a momenti 
Del tuo foggiorno , altera 
La nafcente Cartaio alza la fronte . 
Frutto de’ miei fudori 
Son quegli archi , que’' templi , e quelle 
mura . 

Ma de’ fudori miei 

L’ornamento più grande , Enea , tu fei. 
Tu non mi guardi , e taci ? In queftà 
guifa 

Con un freddo filenzio Enea m’ accoglie? 
Forfè già dal tuo core 
Di me r immago ha cancellata amore ? 
Enea. Didone alla mia mente. 

Il giuro a tutti i Dei , fempre' è pre- 
ferite f Nè 

^ « 
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Nè tempo, o lontananza 
Potrà fparger *d’ obblio, 

Quello ancor giuro ai ?Cumi , il foco 
mio . 

Dii. Che protefte ! Io non chiedo 
Giuramenti da te j perch’ io ti créda , 
Un tuo fguardo mi balla , un tuo folpiro. 
Ofm. (Troppo s’inoltra^) 

Sei, ( Ed io parlar non ofo . ) 

Enea. Se brami* il tuo ripofo , 

Penfa alla tua gr^dezza, 

A me più non penfar . 

Dii. Che a te non penli ? 

Io , che per te fol vivo , io , che non. 
godo 

I miei giorni felici, 

Se un momento mi laici? 

Enea. ' Oh Dio , che 'dici ! 

E qual tempo fcegliefti 1 Ah * troppo , 
troppo 

' Generofa tu fei per un ingrato . 

Dii. Ingrato Enea ! Perchè ? Dunque 
' noiofa 

Ti farà la mia fiamma r 
Enea, Anzi giammai 

' • - , Coa 


pigilized by Google 



114 D. I D © N E 

Con -maggior tenerezza Jo non t’amai. 

Ma ... * , 

Did. Che } . 

Enea, La patria , il Cielo . . . 

Did, Parla . . - 

Enea, Dovrei . . ma no . 

L’ amore . . . Oh Dio , la fè . . . 
Ah che parlar non fo 1 (i) 
Spiegalo tu per me . (i) 

SCENA III. 

■ « 

Didoné', Selene, e Osmida. 

Did, Ì^Arte cosi ? Cosi mi lafcia Enea? 
Che vuol dir quel fiienzio ? In che fon 
rea ? . 

, Sei.' Ei penfa. abbandonarti 
Contraftano in quel còte , 

Nè 'fo, chi vincerà , gloria , ed amore. 
Did, È gloria abbandonarmi ? 

Ofm, (Si deluda.) Regina,^ 

Il cor d’ Enea non" penetrò Selene . 

Ei difle, è ver, che ’l fuo dover lo fprona 

(i) Ai Ofmid *. . (^) Pam , ■ , ' 

A la- 
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A lafciar quelle fponde ; ' 

Ma’ col dover la gelosia nafconde . 

Dii, Come ? ’ . 

Ofm. Fra pochi illanti 
Dalla reggia de’ Mori 
Qui giunger dee 1’ Ambafciadore Arbace. 

Dii, Che perciò ? 

Ofm. Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo , e teme Enea,.- 
Che tu ceda alla forza , e* a lui ti doni . 

Perciò coVi partendo 
, Fugge il dolor di rimirafti . , . 

Dii. Intendo • 

S’ inganna Enea ; ma piace 
'L* ingàrmo all’alma mia. 

So , che nél noftro core 

Sempre la gelosia figlia è d’ amore . 

'Sei. Anch’ io lo fo . ’ 

Dii. Ma non lo fai per prova . 

Ojm. ( Così contro un riVal 1’ altro , mi 

giova.) ‘ : 

Didi Vanne, amata germana} ! 

Dal cor d’Enea fgombra i fofpetti, e ’ 

digli , 

Che a lui noli' mi torrà , fe non la 1 . 
morte Sei. 1 
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Sei, ( A quefto ancor tu mi condanni , 
o forre ! ) 

Dirò , che fida fei , 

Su la mia fè ripofa j 

Sarò per te pietofa, 

( Per me crudcl farò . ) v 

Sapranno i labbri* miei 

^ Scoprirgli il tuo desio. 

( Ma la mia pena , oh Dio, 

Come nafconderò?) (i) 

» 

SCENA IV. 

DiDONEjtf OSMIDA. 

Did. Enga Arbace , qual vuole , 
Supplice , o minacciofo ; ei vienè in vano 
In faccia a lui pria , che tramonti il Sole , 
Ad Enea mi vedrà porger la mano^ 
Solo quel cor mi piace* 

Sappiab ‘Jarba . , 

Ofm, Ecco s’appreffa Arbact. 

(i) Parte, 

. SCENA 
* 
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S C E N A V. . 

JarBA folto nome d? Arkace ^ ei Araspe 

• con feguito de' Mori, Compar fe che 

conducono tigri , leoni , è portano altri 
doni j^ter pr e femore alla Regina , e detti. 

Mentre Didone fervila OSMIDA va 
fui trono, fra loro, non ime fi dalla me^ 
dejima, dicono Jarba, ed A RASPE. 

Araf Édi , mio Re . . . 

/ar^a. T’accheta.. 

Fin che dura l’ ing^inno, 

Chiamami Arbace , e non penfare al 
trono j 

Per ora io, non fon Jarba , e Re non 
fono . 

Bidone , il* Re de’ Mori 

• A te de’ cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator deftina} 

■ Io te r oflfro , qual vuoi , 

Tuo foftegno in un punto , p tua ruina. 

Quelle', 
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Quefte , che miri intanto , 

Spoglie , gemme , tefori > uomini , e 
fere , 

Che l’Africa fbggètta a lui produce, 
Pegni di fua grandezza, in don t’mvia. 
Nel dono impara, il donator qual fia. 
Did, Mentre io n’ accetto il dopo , 
Larga mercede il tuo Signor riceve; 
Ma s’ ei non è più faggio , 

Quel , eh’ ora è don , può divenire 
omaggio . 

( Come altero è coftui ! ) Siedi ,. e 
favella . 

Araf, ( Qual • ti fembra , o Signor ?) 
Jarba. (Superba, e bella.) ^ 

Ti rammenta , o Didorie, 

Qual da Tiro venirti , e qual ti traffe 
Difperato configlio a querto lido». 

•Del tuo germano infido- 
Alle barbare voglie, al genio «avaro 
Ti fu r Africa fol fchermo , e riparo . 
Fu querto, ove s’innalza 
La fuperba Cartago , ampio terreno 
Dono del mio Signore , e fu . . . 

Did. Col dono 

La 
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La vendita confondi . . . 

Torba. Lafcia pria , eh’ io favelli , e poi 
rifpondi . . 

Did, f Che ardir ! ) 

Ofm. (Soffri.) 

Jarba.Qoxt^Q 

Jarba il mio Re le nozze tue richiefe 
Tu ricufafti, ei ne foffrì l’ oltraggio-. 
Perchè giurafti allora ,• 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi; 

Or fa l’Africa tutta. 

Che dall’ Afia diftrutta Enea qui venne, 
Sa, che tu l’ accoglierti , e fa, che Tarnij 
Nè foffrirà , che venga 
A contraftar gli amori 
Un avanzo di Troia al Re de’ Mori. 
Did. E gli amori , e gli fdegni 
Pian del pari infecondi . 

Jarba. Lafcia pria , eh* io fìnifea , e poi 
rifpondi . 

Generofo il mio Re, di guerra in vece, 
T’ offre pace , fe' vuoi i 
E in emenda del fallo 
Brama gli affetti tuoi , chiede il tuo 
letto; 

Tom. Vili I Vuol 
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Vuol la tefta d’Enea^ ■ • ” 

Did. Dicefti ? 

Jarba. Ho detto ^ 

£>id. Dalla reggia di Tiro ^ . 

Io venni a quelle arene 
Libertade cercando, e non catene, • 
Prezzo de’ miei tefori , 

E non già del tuo Re Cartago è dono# 
La mia delira , il mio core 
Quando a Jarba. negai, 

D’elTer fida alio fpofo allor penfai. 

Or più quella non fon , . . 

Jarba. Se non fei quella . . . 

Did, Lafcia.pria, ch’io rifponda, e poi 
favella . 

Or più quella non fon ; variano i faggi 
- A feconda de’ cali i lor penfieri . 
y Enea piace al mio cor , giova 3Ì mio 
trono , 

F mio fpofo farà, 

Jarba. Ma la fua tella . , , 

DU. Non è facii trionfo, anzi potrebbe 
Collar molti fudori 

Quell’avanzo di Troia al Re de’ Mori, 
J<;rba. Se ’l mio Signore irriti , 

Ver- 
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Verranno a farti guerra , 

Quanti Getuli , e quanti 
Numidi, e Garamanti Africa ferra. 

Did. Pur che fia meco Enea , non mi 
confondo ; 

Vengano a' quefti lidi 

Garamanti , Numidi, Africa, e ’l Mondo. 

/<zr^a. Dunque dirò... 

Did, Dirai , 

Che amorofo noi curo , 

Che noi temo fdegnato . 

Jarha. Penfa meglio , o Didone . 

Did, Ho già penfato. (i) 

Son Regina, e fono amante, 

E P impero io fola voglio 
Del mio foglio , e del mio cor . 
Darmi legge invan pretende, 

Chi, r arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell’ amor . (1) 

(i) sì levano da /edere, (t) Pane, ' . 


I i SCENA 
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SCENA VI. 

Jarba , OsMiDA 9 ed Araste, 

Jarha. i^Rafpe , alla vendetta — (i) 
j4raf. Mi fon fcorta i tuoi pa^. 

Ofm, Arbace , afpetta . 

Jarba. ( Da me che bramerà ? ) ' 

Ofm. Poflb a mia voglia 
Libero favellar? 

Jarba. Parla . 

Ofm, Se vuoi , 

Io m’offro a’ fdegni tuoi compagno, 
e guida . 

Didone in me confida, 

Enea mi crede amico, e pendon Tarmi 
Tutte dal cenno mio . Molto potrei 
'A* tuoi difegni agevolar la ftrada. 
Jarba. Ma tu chi fei? 

Ofm. Seguace * ' ; 

Della Tiria Regina , Ofmida io fono • 
In Cipro ebbi la cuna , 

E ’l mio core è maggior di mia fortuna. 

(i) ]ji atf di partire, , 

• Jarba, 
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Jarha. L’offerta accetto, e fe fedel farai, 
Tutto in mercè ciò, che domandi, avrai . 
Ofm, Sia del tuo Re Didone , a me fi 
ceda 

Di Cartago l’ impero . 

Jarbà, Io tei ' prometto . 

Ofm. Ma chi fa, fe confente 

Il tuo Signore alla richiefta audace? 
J<irba. Promette il Re , quando promette 
Arbace . 

Ofm, Dunque . . , 

J-arba, Ogni atto innocente 

Qui fofpetto effer può} ferba i configli 
A più ficuro loco , e più nafcofo . 
Fidati. Ofmida è Re , fe Jarba è fpofo . 
Ofm, Tu mi fcorgi al gran difegno, 

E al tuo fdegno , al tuo desio 
^ > L’ardir mio ti fcorgerà . . > 

Cosi rendè il fìumicello , 

Mentre lento il prato ingombra, 
Alimento all’ arbofcello , 

E per l’ombra umor gli dà, (i) 

(0 Péru , 

\ 

‘ ' I 3 SCENA 

I 
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SCENA VII. , 
Jarba, Araspe. 

O 

Jarha. V^Uant* è ftolto fe crede , 

Ch’ io gli abbia a ferbar fede ! ' 
j4raf. La promettefti a lui, 

Jarha, Non merta fè , chi non la ferba 
altrui . 

Ma vanne , amato Arafpe , 

Ogn* indugio è tormento al mio furore. 
Vanne} le mie vendette 
Un tuo colpo afficuri . Enea s’ uccida. 
j^raf. Vado , e farà fra poco ■ 

Del fuo, del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il feto. 
Jarba, No, t’ arrefta . Io non voglio, 
Che al cafo fi commetta 
L’ onor tuo , 1’ odio mio , la mia ven- 
detta . 

Improvvifo raflali, ufa la frode. 

Àraf, Da me frode ! Signor , fuddito io 
nacqui , 

Ma non già traditor . Dimmi, ch’io^vada 
. . . Nudo 
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Nudo in mezzo agl* incendj $ incontro 
aU’armi , 

Tutto farò . Tu feì 

Signor della mia vitaj iti' tua difefa 

Non ricufo cimento; 

Ma da me non fi chieda un tradimento • 
Jarba, Senfi. d’alma volgare 1 A me non 

manca ^ 

^ / 

Braccio, del tuo più fido^ 
jiraf. E come , o Dei , 

, La tua virtude . * ♦ 

Jarba, Eh che virtù?, Nel Mondo 
O virtù non fi trova . 

. O è fol virtù quel , che diletta , e giova « 
Fra lo fplendor del trono 
Belle le colpe fonoj 
Perde T orror l’ inganno 9 
. Tutto fi fa virtù . 

Fuggir con frode il danno 9 

Può dubitar, fé lice, ^ 

Queir anima infelice., 

Che nacque in fervitù. (i) 

( l) PiUt€, 


1 4 SCENA 
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r 

SCENA Vili. 

A R A S P E. 

. 

r j Mpio ! L’ orror , che porta 
Il rimorfo d’ un fallo anche felice j 
La pace fra’ difaftii , 

Che produce virtù, come non fenti? 
O foftegno del Mondo, 

Degli uomini ornamento , e degli Dei, 
Beila virtude, il mio piacer tu fei. 

Se dalle frelle tu non fei guida 
Fra le procelle dell’onda infida. 
Mai per queft* alma calma non v’ è. 
Tu m’ afficuri ne’ miei perigli , 

Nelle fventure tu mi configli j 
E fol contento fento per te. (i) 

(1) Paru . 


SCENA 
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SCENA IX. 

Cortile . 

Selene, Enea. 

EneaU^^^lk tei dilli. Selene; * 

Male interpreta Ofmida i fenfi miei . 
Ah piaceffe agli Dei , 

.Che Dido folTe infida, e ch’io potelli 
Figurarmela infida un fol momento l . 
Ma faper , che m’ adora , 

* • E doverla lafciar , quello è il tormento. 
Sei. Sia , qual vuoi , la cagione , 

Che ti sforza a partir , per pochi illanti- 
T’arrella almeno , e di Nettuno al 
tempio 

Vanne. La mia germana 
Vuol colà favellarti . 

Enea. Sarà pena T indugio. 
iel. Odila , e parti . . 

Enea. , Ed a colei , che adoro , 

' .Darò r ultimo addio? 

Sei. {Taccio, e non morol) ... 

Enea. 
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Enea, Piange Selene ! 

Sei, E come , > ^ 

Quando parli cosi , non vuoi , eh* io 
pianga? 

Enea, Lalcia di fofpirar . Sola Didone 
Ha ragion di lagnarfi al partir mio. 
Sei, Abbiam 1* ifteflfo cor Didone, io. 
Enea, Tanto per lei t’affliggi? 

Sei, Ella in me così vive, ^ 

Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali Tuoi fon mali miei. 
Enea, Generofa Selene , i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno, 

Che feordo quali il mio nel voftfo a^' 
fanno . 

Sei, Se mi vedeffi il core. 

Forfè la tua pietà farìa maggiore • 


SCENA X. . 

Jarba, Araspe, e detti» 

Jarba, TTutta ho feorfa la reggia, 
Cercando Enea , nè ancor m* incontro 
in lui, 

AraJ» 
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Araf, Forfè quindi parti. 

J erbai - coftui ? (i) 

Africano alle vefti ei non mi fembra . 
Stranier , dimmi , chi fei ? (i) Y 
Araf, Quanto piace quel volto agli occhi 
miei 1 (3) 

Enea, Troppo bella Selene , . . (4) 

Jarba, Olà, non odi? (5) 

Enea, Troppo ad altri pietofa . , . (6) 

Sei, Che fuperbo parlar! (7) 

Araf, ( Quanto è vezzofa ! ) 

Jarba, 0 palefa il tuo nome, o eh’ io. . . (8) 
Enea. Qual dritto 

Hai tu di domandarne ? A te che giova ? 
Jarba. Ragione è il piacer mio , 

Enea, Fra noi non s’ ufa 
Di rifpondere a’ ftolti . (9) 

Jarba. Ah quefto acciaro ...(io) 

Sei, Su gli occhi di Selene , 



(S) 


Vedendo Enea , 

Ad Enea. . 

Vedendo Selene . 

Guarda Jarba , « non 
rifponde . 

Ad Enea , 


(6} Come [opra. 

( 7 ) Guardando Jarba , 

( 8 ) Ad Enea . 

( 9 ) Vuol partire. 

^ 10 ) Vuol por mano alla fpa^ 
dUf e Selene lo ferma ^ 




Nella 
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Nella reggia di Dido un tanto ardi- 
re? (i) 

Jarha. Di Jarba al meffaggiero 
Si poco di rifpetto ? 

Sei. Il folle orgoglio 
La Reina faprà . 

Jarba, Sappialo . Intanto 

Mi vegga ad onta fua troncar quel 
capo , 

E a quel d’Enea congiunto 
Dell’ ofFefo mio Re portarlo a’ piedi . 
Enea, Difficile farà più , che non credi • . 
Jarba. Tu potrai contraftarlo ? O queU* 
Enea , 

Che per glorie racconta 
Tante perdite fue? 

Enea. Cedono affai 
In confronto di glorie 
Alle perdite fue le tue vittorie. 

Jarba. Ma tu , chi fei , che tanto 
Meco per lui contraili ? 

Enea. Son un , che non ti teme j e ciò 
ti badi. 


(i) A Jarba . . 


Quando 
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^ . Quando faprai , chi fono , . 

Sì fiero non farai , 

Nè parlerai cosi . 

Brama lafciar le fponde • 

Quel pafleggiero ardente ; 

Fra r onde poi fi pente , 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido fi partì, (i) 

SCENA XI. 

Selene, e Jarba. 

Jarba, On partirò , fe pria . . . 

.Sei. Da lui, che brami? (2) 

Jarba. Il fuo nome . 

Sei. Il fuo nome 

Senza tanto fùror da me faprai. 
Jarba. A quefta legge io reftò. 

.Stf/. ^ Quell’. Enea. , che tu cerchia ap- 
/ punto èr quello. 

Jarba. Ah m’ involafti un colpo 4 

Che al mio braccio offeriva il Gel 
cortefe . • 

(i) Parte k (a) Le' ferma. 

‘ * ' Sei. 
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Sei. Ma perchè tanto fdegno ? In che 
t* offefe ? 

Jarba. Gli affetti di-Didone 
Al mio Signor contende . 

T’ è noto , e mi domandi , in cht 
m’ offende ? 

Sei. Arbace , a quel ^ eh’ lo veggio , 
Nella fcuola d’amor fei rozzo ancora. 
Un cor, che s’innamora, . 

Non fceglie a fuo piacer T oggetto 
amato ; 

Onde nefliino offende. 

Quando in amor contende, o allor che 
. niega . 

Corrifpondenza altrui. Non è bellezza, 
Non è fenno, o valore, 

Che in noi rifveglia amore j anzi talora 
Il ,men vago , il più ’ftolto^ è , che 
s’ adora . 

Bella cialcuno poi finge al penfiero •> 
La fiamma fuaj ma poche volte è vero. 
Ogni amator fuppóne, 

Che della Aia ferita 
Sia la beltà cagione; , 

Ma la beltà non 

È un 
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È un bei desio, che nafce 

Allor, che men s’afpetta; a.. 

Si fente, che diletta, 

Ma non fi fa perchè, (t) 

SCENA XII. 

JaRBA , ArASPE, poi OSMIDA. 

J orba, On è più tempo , Arafpe , 

Di celarmi così . Troppa fin ora 
Sofferenza mi ‘coffa . 

Araf. E che farai ? 

Jarba, I miei guerrier , che nella felva 
afcofi 

Quindi non lungi al mio venir lafciai. 
Chiamerò nella reggia; 

Diffruggerò Cartago, e Tempio core 
All* indegno rivai trarrò ... 

Ofm. Signore ^ 

Già di Nettuno al tempio 
La Reina s’invia. Su gli occhi tuoi 
Al fuperbo Troiano, 

Se tardi a riparar, porge la mano. 

(l) . 

Jarb<u 
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Jarba. Tanto ardir ì 
Ofm, Non è tempo 
D’ inutili querele • 

Jarba, E qual configlio ? 

Ofm, Il più pronto è il migliore . Io ti 
precedo ; 

Ardifci . Ad ogni imprefa 

10 farò tuo foftegno, e tua difefa . (i) 

SCENA XIII. . . 

Jarba, èd Araspe , 

^raf, Dove corri, o Signore? 

Jarba, Il rivale a fvenar . 

Araf, Come lo fperi? 

Ancora i tuoi guerrieri 

11 tuo voler non fanno . 

Jarba. Dove forza non vai , giunga 1’ in- 
ganno . 

Araf, E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore? 
Jarba, Arafpe il mio favore 

Troppo ardito ti fe’j più franco all’ opre, 

(i) Parte. 

E 

I 
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E men pronto a’ configli io ti vorrei . 
Chi fon io , ti rammenta , e chi tu fei. 
Son quel fiume , che gonfio d’ umori , 
Quando il gelo fi Scioglie in torrenti , 
Selve armenti , capanne, e paftorij 
Porta feco , e ritegno non ha . 

Se fi vede fra gli argini ftretto, 
Sdegna il letto , confonde le fponde, 
E fuperbo fremendo fen va. (i) ' 

SCENA XIV. 

A R A S P E fola . 

T i O fo, quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora • 
Ma fi ferva al dovere, e poi fi mora. 
Infelice , e fventurato 

Potrà farmi ingiufto fato; 

Ma infedele io non farò , 

La mia fede , e T onor mio 
Pur fra Tonde deU’obblio 
Agli Elifi io porterò. (1) 

(i) P*rtt . (2) Pme . 

Tm. Vili. K SCENA 
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‘ S C E N A XV. 

I Tempio di Nettuno con Jimulacro 
^ del medejimo . 

Enea, Osmi da. 

Ofm. 0>Ome? Da’ labbri tuoi 

Dido faprà clie abbandonar la vuoi ? 
Ah' tari per pietà , 

E rifparmia al fuo cor quello tormento . 
Enea. Il dirlo è crudeltà, 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento . 
• Ofm. Benché coftanie , fpero , 

,, Che al pianto fuo tu cangerai penderò. 
Enea. Può togliermi di vita , 

Ma non può il mio dolore 
Far , eh’ io manchi alla patria , e al 
genitore . 

Ofm. Oh generofi detti ! 

Vincere i proprj affetti" 

Avanza ogni altra gloria . - 
Enea. Quanto coffa però queffa vittoria! 

, . SCEiNA 
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SCENA XVI.' 

Jarba, Araspe, t detti , ì 

A 

Jarba, U cco il rivai} nè feco ’ ; ' 

È alcun de’fuoi feguaci. . 

Araf. Ah penfa, che tu fei . , , l ; 
/ar^a. Siegui mi , e taci. 

Così gli oltraggi miei... (i) 

Araf. Fermati.. / . t . • 

Jarba. Indegno , ( 

Al nemicò in aiuto ? ^ 

Enea, Che tenti , anima rea ? (2) 

Ofm. • ( Tutto è perduto. ) 


(i) In atto di ferire Enea , 
Arafpe lo trattiene ; gli 
cade il pugnale , e Araf- 
pe lo raccoglie . 


(2) Ad Arafpe, in niano di 
cui voUandoJi vede il pu- 
gnale. 



Kz SCENA. 

• ' 
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D I D O N E con guardie , e detti , 

Ofm, Slam traditi , o Regina , 

Se più tarda d’Arbace era l’aita, 

Il valorofo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea. 

Did, Il traditor qual è , dove dimora ? 
Ofm, Miralo , nella delira ha il ferro an- 
cora. (i) 

Did. Chi ti deftò nel feno (i) 

Sì barbaro desio ? 

Aràf. Del mio Signor la gloria ,■ e ’l dover 
mio . 

Ofm. Come ? L’ ifteffo Arbacé 
Difapprova . . . 

Araf Lo fo , ch’‘ei mi condanna, . 

Il fuo fdegno pavento 5 
Ma il mio non fu delitto , e non mi 
pento . 

Did. E nemmeno hai roflbre 
Del facrilego ecceflb? , 

(1) Accenna Ar<i(p€, (a) Ad Arafpe . 

Araf 

m 

I . ». 
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Airdf, Tornerei mille volte a far Tiilello. 
Did, Ti preverrò . Miniftri, 

Cuftodite collui. (j) 

Enta. Geherofo nemico ^ 

In te tanta virtude io non credea é (i) 
Lafcia , che a quello fen * . . ’ 

Jarba. Scollati , Enea . 

- Sappi , che ’l viver tuo d’ Arafpe è 
dono , 

Che il tuo fangue vogl’ io , che Jarba 
io fono . 

Did, Tu Jarba ? 

Enea. Il Re de’ Mori? 

Did. Un Re fenlì sì rei ^ 

Non chiude in feno % un mentitor tu 
fei* ' 

Si difarmi . 

Jarba. NelTuno (3} 

Avvicinarli ardifca, ò eh* io lo iVétio. 
Ofm. (Cedi per poco almeno, ) 

Fin ch’io genti raccolga j à me 
.da.) (4) 

jarba. È cosi vii farò ? 

« 

(1) Pane Arafpe con guardie . j (3) SnUdd la fpoià . 

(i) A I (4) A Jarba . 

3 Enedé 
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■Enea. Fermate, amici. 

A me tocca punirlo . 

Did, Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior . Che più s’afpetta? 
O fi fenda, o Ivenato al piè mi cada. 
Ofm. (Serbati alla vendetta.) (i) 

Jarba. Ecco la fpada. 

Tu mi difarmi il fianco , (1) 

Tu mi vorrefti oppreflb . (3) 

. - - Ma fono ancor T ifteffo , 

Ma non fon vinto ancor . 

Soffro per or lo fcorno j 
Ma forfè quello è il giorno , 

Che donàerò quell’ alma , (4) 

■ ' Che punirò quel cor . (5) - , 

Did, Frenar l’ alma orgogliofa 
Tua cura fia. ' 

Ofm. Su la mia fe ripofa. (6) ^ 

• t ' . ' 

I ' . • » • ♦ 

fi) Al medejìmo , _ Dido'n*. ; 

X'ì-yA Dìdone . J;5) Ad Enea. 

Ad Enea'. ^ \{ 6 ) Parte con guardie* * 

’ t 

% 

f. ' ’ . ' 


SCENA 
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. S C E N- A XVIII. ). 

Didone, Enea. 

Dlà. ■ j Nea , falvo già fei 
Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei si bella vita. 

' Enea. Oh Dio , Regina l ^ 

Did. Ancora 

Forfè della mia fede incerto ftai? 

' Enea. Noj più funefte affai 

Son le fventure mie . Vuole il deftino . . . 
Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 

Enea. Vuol (mi fento morir) ch’io t’ab- 
bandoni . 

Did. M’ abbandoni ! Perchè ? 

Enea. Di Giove il cenno ^ 

L’ ombra del genitor , la patria , il Cielo, 
La promeffa , il dover , l’ onor , la fama, 
Alle fponde d’ Italia oggi mi chiama . 
La mia lunga dimora ’ 

Pur troppo degli Dei moffe lo fdegno . 
Did. E cosi fino ad ora , ■ 

•> ' Perfido, mi celafti il tuo difégno*? 

. -A * K 4 Enea. 
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Enea. Fu pietà. 

bià. Che pietà? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, 

E intanto il cor penfava. 

Come lunge da me volgere il piede . 
A chi, mifera me, darò più fede? • 
Vii rifiuto deir onde , 

Io r accolgo fui lido , io lo riftoro 
Dalle ingiurie, del mar , le navi , e 
Parrai 

Già difperfe io gli rendo , e gli do loco 
Nel mio cor , nel mio regno j e quello 
è poco. 

Di cento Re per lui 

Ricufando gli amori , i fdegni irrito . 

Ecco poi la mercede. 

A chi , raifera me , darò più fede ? 
Enea. Fin eh’ io viva , o Didone, 

Dolce memoria al mio penfier farai. 
Nè partirei giammai , 

Se per voler de’ Numi io non doveflì 
Confacrare il mio affanno 
All’ impero Latino . 

Dìd. Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei , che ’l tuo deftino . 

Enea. 


Digitized by Google 



Atto Primo. ijj 
Enea, Io reiterò , fe vuoi , 

Che fi renda fpergiuro un infelice . 
Dii, No } farei debitrice 

Deir impero del Mondo a’ figli tuoi . 
Va pur, fiegui il tuo fato. 

Cerca d’ Italia il regno , all* onde , ai 
venti 

Confida pur la fpeme tua \ ma fenti . 
Farà quell’ onde iftefle 
Delle vendette mie miniltre il Cieló j 
E tardi allór pentito 
D’aver creduto all’elemento infano, 
Richiamerai la tua Didone invano. 
Enea, Se mi vedefll il core... f ■ 
Dii, Lafciami, traditore. 

Enea. Almen dal labbro rnio 
Col volto meno irato 
Prendi 1’ ultimo addio . 

Dii. Lafciami , ingrato . 

Enea, E pure a tanto fdegno 
Non hai ragion di condannarmi . 

Dii, Indegno ! 

Non ha ragione, ingrato. 

Un core abbandonato 
Da chi giurogli fe ? 

, Anime 
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Anime innamorate , • • 

Se Io provafte.mai, 

Ditelo voi per me l 
Perfido , tu lo fai • 

Se in premio un tradimento 
Io meritai da te . 

E qual farà tormento 
Anime innamorate , 

Se quefto mio non è? (i) 

4 

SCENA XIX. 

Enea fola, 

H Soffrirò, che fia 
SI barbara mercede 
Premio della tua fede , anima mia ? 
Tanto amor , tanti doni . . . 

Ah pria , eh’ io t’ abbandoni , 

Pera l’ Italia , il Mondo 5 \ 

Redi in obblio profondo 
La mia fama fepolta j • . 

Vada in cenere Troia un’ altra volta I 
Ah che diffi! Alle mie 

(i) Pariti , . - , , 

Amo- 
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Amorofe follie , 

^Gran genitor, perdona, io n*I\o rolfore. 
Non fu Enea , che parlò ; lo difle amore. 
Si parta. E Tempio Moro* 

Stringerà il mio teforo? 

No . . . Ma farà frattanto 

Al proprio genitor . fpergiuro il %ho? 

Padre , amor , gelosia , Numi, configlio. 

Se refto fui lido, 

» Se fciolgo le vele ^ 

Infido , crudele 

Mi Tento chiamar. ’ 

E intanto confufo 
Nel dubbio funefto. 

Non parto , non refto 5 
Ma provo il martire , 

- ' Ch’ avrei nel partire , 

Ch’ avrei nel reftar . 


Fine delt Atto Primo . 




ATTO 
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^TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Appartamenti reali con tavólirW » 

JaRBA, ed OsMIDA. 

c 

Ofm. i3lgnore, ove ten vai? 

Nelle mie ftanze afcofo 
Per tuo , per mio ripofo io ti lafciai . 
J orba. Ma fino al tuo ritorno 

Tollerar quel foggiorno io non potei. 
Ofm. In periglio tu fei i che fe Didone 
Libero errar ti vede , 

Temerà di mia fede. 

Jarba. A tal oggetto 

Difarmato io men vo , finché non giunga 
L’ amico fiuol , che a vendicarmi af- 
fretto . 

Ofm. Va pur , ma ti rammenta , 

Ch’io fol per tua cagione... 

Jarba.* 
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/jr^a.'Fofti infido a Didone. 

Ofm. E che tu per mercede ... 

Jarba. So, qual premio fi debba alla tua 
• fede . 

Oftn, Penfa, che’l trono afpetto, 

Che n’ ho tua fede in pegno } 

E che donando un regno , 

Ti fai foggetto un Re: 

Un Re , che tuo feguace 
Ti farà fido in pace ; 

E fe guerrier lo vuoi. 

Contro i nemici tuoi 
Combatterà per te. (i) 

SCENA IL 

Jahba, e poi A RASPE. 

fjarha, G lovino i tradimenti , 

Poi fi punifca il traditore . Indegno, (1) 
T’ offerirci al jnio fdegrto , e non pa- 
venti ? 

Temerario, per te 

Non cadde Enea dal ferro mio trafitto. 

(0 Pltrfe, (a) Vederido Artfpt, 

Araf. 
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'j4raf. Ma delitto non è . ' . 

Jarba. Non è delitto l 
: J)i tante offefe ormai 

Vendicato m’ avria quella ferita . 

Araf. .. La tua gloria falvai nella fua vita. 
Jarba» Ti punirò. 

Araf. La pena , 

Benché innocente , io fofFrirò con pace; 
Che Tempre è reo, chi al fuo Signor 
difpiace . 

Jarba. (Hanno un’ignota forza 
1 detti di coftui , . 

Chetali)’ incatena , e parmi, 

Ch’ io non fappia fdegnarmi in faccia 
a lui . ) . , 

Odi , giacché al tuo Re ^ 

Qucfl offequio tu debba, ancor non fai, 
Innanzi a me non favellar giammai . 
Araf Ubbidirò. 



SCENA- ' 
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S E L E N E, detti. 

e 

Sei. C>^Hi fciolfe, 

Barbaro , i lacci tuoi ? Tu non rirpondi ? 
Deil’ofFefa Reina il giufto. impero 
Qual folle ardire a difprezzar t’ ha molTo? 
Parla , Arafpe , per lui . 

Araf. Parlar non poflb. 

Sei. Parlar non puoi ! (Pavento 

Di nuovo tradimento ) E qual arcano 
Si nafeonde a Selene ? 

Perchè taci cosi? (i) 

Araf. Tacer conviene . 

Jarba.Stnti . Voglio appagarti. 

Vado apprendendo 1’ arti , (z) 

Che deve pofleder , chi s* innamora ; 
Nella fcuola d’ amor fon rozzo ancora • 
Sei. L’ arte di farli amare . . 

Come apprender mai può , chi ferba 
in feno 

s 

Sì arroganti collumi , e .si feortelì ? 

■(i) 'Ad Arnjpe . (2) A Stlent. 

-i. . Jarba. 
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Jarba. Solo a farmi temer fin ora apprefi. 

Sei, E nè- pur quefto fai; quell* empio « 
core • . ^ . 

Odio mi defta'in feno , e non paura, 

Jarba, La debolezza tua ti fa ficura . 

Léon , eh’ errando vada 
Per Ja natia contrada. 

Se un agnellin rimira, 

Non fi commove all’ira ^ 

Nel generofo cor. 

. Ma fe venir fi vede 

Orrida tigre in faccia, 

L’ affale, e la minaccia. 

Perchè fol quella crede 
Degna del fuo furor, (i) 

SCENA IV. 

Selene, ed Araspe. 

Sei, (^Hi fu, che all’inumano 
.Difciolfe le catene ? 

Araf, A me , bella Selene , il chiedi in 
vanò . 

(l) Parti * 

Io 
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10 prigioniero , e reo , 

Libero , ed innocente in un momento 
Sciolto mi vedo , e fento 
Fra i lacci il mio Signore ; il paflb muovo 
A fuo prò nella reggia , e vel ritrovo . 
SeL Ah contro Enea v* è qualche frode 
ordita . 

Difendi la fua Vita , 

Araf. E mio nemico. 

Pur fe brami , che Arafpe 
Dairinfidie il difenda, 

Tel prometto } fin qui 
L’ onor mio- noi contrafta. 

Ma ti bafti cosi . 

SeL Cosi mi bafta. (i) ' , 

Araf. Ah non toglier si tofto 

11 piacer di mirarti agli occhi miei . 
SeL Perchè ? 

Araf Tacer dovrei, ch’io fono amante; 
. Ma reo del mio delitto è il tuo fem- 
biante . 

SeL Arafpe , il tuo valore ; 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace; 
Ma già pena il mio cor per altra face. 

(x) In atto dì partire , 

Tom: Vili. L Jraf. 


✓ 


Digiiized by Google 



D I D d N E 

^raf. Quanto fon fventurato ! 

£ più Selene. 

Se t’ accende il mio volto , 

Narri almen le tue pene , ed io le 
afcolto i 

Io r incendio nafcofo 
Tacer non poffo , e palefjir non ofo • 
^raf. Soffri almen la mia fede. 

Se/. Sì ; ma da me non afpettar mer- 
cede . 

Se può la tua virtù 
Amarmi a quella legge , io tei concedo j 
Ma non chieder di più . 
j4ra/l Di più non chiedo. 

Se/, Ardi per me fedele , 

Serba nel cor lo flrale ; 

. Ma non mi dir crudele, 

Se non avrai mercè. 

Hanno fventura uguale 
La tua, la mia coflanza. 

Per te non v’è fperanza, , 
Non v’è pietà per me. (i) 


SCENA 


s 
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T 


SCENA V. 
A R A s P E fola . 


U(dici, ch’io non fperij 
Ma noi dici abbaftanza. 

L’ultima, che fi perde, è Jafperanza, 
L’ ’augelletto in lacci ftretto 
Perche mai cantar s’afcolta? 
Perchè fpera un’altra volta 
Di tornare in libertà. 

Nel conflitto, fanguinofo 
. Quel guerrier perchè non geme? 
Perchè gode con< la fpeme 
Quel ripofo, che non ha. (i) 


SCENA VI. 

Di D O N E con foglio , OsMIDA, 
e poi Selene. 

Did. (jlà fo , che fl nafconde 
De’ Mori il Re fotto il mentito Arbace‘, 

(l) Parte, 

■ L 1 Ma 
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Ma {ia,qual più gli piace , egli m’ offefe y 
E fenz’ altra dimora 
O fuddito , o fovrano , io vo’, che mora. 
Ofm, Sempre in me de’ tuoi cenni 
Il più fedele efecutor vedrai . 

Did. Premio avrà là tua fede. 

Ofm, E qual premio , o Regina ? Adopro 
in vano 

Per te fede, e valore; 

Occupa folo Enea tutto il tuo core . 
Did. Taci ; non rammentar quel nome 
odiato . • , ' 

È un perfido , è un. ingrato , 

' È un’ alma fenza legge , e fenza fede. 
Contro me fteffa ho Idegno , 

Perchè fin or l’amai. 

Ofm, Se lo torni a mirar, ti placherai. 
Did, Ritornarlo a mirar ! Per fin eh’ io 
viva, 

Mai più noti mi vedrà quell’alma rea . 
Sd. Teco vorrebbe Enea 
Parlar , fe gliel concedi . - 
Did. Enea ! Dov’è ? 

Sd. Qui preffo. 

Che fofpira il piacer di rimirarti, (i) 
(x) Parte Stlenc\ * Did, 
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Did, Temerario! Che venga . Ofmida , 
pani . 

Ofm, Io non te ’l diffi ? Enea 
Tutta del cor la libertà t’invola. 

Did, 'Non tormentarmi più, lafciami fo- 
la. (0 

SCENA VII. 

Di DON E, ed Enea. 

Did, (>Ome ! Ancor non partifti ? 
Adorna ancora 

Quelli barbari lidi il grande Enea ? 

E pure io mi credea , 

Che già varcato il mar , d’ Italia in feno 
In trionfo traefli 

Popoli debellati , e Regi oppreffi . 
Enea, Quell’ amara favella 

Mal conviene al tuo cor , bella Regina. 
Del tuo dell’ onor mio 
Sollecito ne vengo . Io -fo , che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punire . 

' C*) Pextt Ofmida, 

L i Did. 
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Did, E quefto è il foglio . 

Enea. La gloria non confente , 

Ch’ io vendichi in tal guifa i torti miei • 
Se per me lo condanni ... 

Did, Condannarlo per te ! Troppo t’ in- 
ganni . 

Pafsò quel tempo , Enea , ' 

Che Dido a te pensò . Spenta è la face , 
È fciolta la catena j 
E del tuo nome or mi rammento ap- 
pena . 

Enea. Sappi , che ’l Re de’ Mori 
È 1’ orator fallace . 

Did. Io non fo , qual ei fia , lo credo 
Arbace 

Enea. Oh Dio ! Con la fua morte 
Tutta contra di te l’Africa irriti. . 
Did. Configli or non desio; 

Tu provvedi al tuo regno, io penfo al 
mio . 

Senza di te fin or leggi dettai , 

Sorger fenza di te Cartago io vidi. 
Felice me , fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli lidi ! 
Enea. Se ìprezzi il tuo periglio , 

Do- 
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Donalo a me ; grazia per lui ti chieggio. 
Did, Si , veramente io deggio 

Il mio regno , e me ftelTa al tuo gran 
metto . 

A si fedele amante , 

Ad Eroe si pietofo , a’ giufti pHeghi 
Di tanto interceffor nulla fi nieghi . 
Inumano , tiranno , è forfè quefto 
L’ ultimo di , che rimirar mi dei . 

Vieni fu gli occhi miei , 

Sol d’Arbace mi parli, e me non curi. 

• T’ aveflì pur veduto 
D’ una lagrima fola umido il ciglio. 

Uno fguardo , un fofpiro , 

Un fegno di pietade in te non trovo. 

E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti an- 
cora ? 

Perchè tu lo vuoi falvo , io vo’ , che ^ , 
mora, (i) 

Enea, Idol mio , che puf 'fei 
Ad onta' del deftin l’ idolo mio ^ 

Che poflb dir ? Che giova 
Rinnovar co* fofpiri il tuo dolóre ? 

(i) Sottoferhc il fogli» , 

L 4 Ah ' 
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Ah fe per me nel core 
Qualche tenero affetto avelli mai, 
Placa il tuo fdegno , e raflerena i rai. 
Queir Enea tei domanda , ' 

Che tuo cor , che tuo bene un dì- chia- 
malli , ^ 

Quel, che fin ora amalli 

Più della, vita tua, più del, tuo foglio, 

Quello ... 

Did, Balla, vincelli , eccoti il foglio. 
Vedi, quanto t’ adoro ancora ingrato. 
Con un tuo fguardo folo 
Mi togli ogni difela, é mi difarmi. 

Ed hai cor di tradirmi ? E puoi lafciarmi? 
Ah non lafciarmi, no. 

Bell’ idol mio . 

Di chi mi fiderò. 

Se tu m’inganni'^ 

Di vita mancherei 
Nel dirti addio; 

Che viver non potrei 
Fra tanti affanni, (i) 

(i) ^ar/e . 

" ■ SCENA 
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SCENA Vili. 

Enea, e poi Jarba. 

Enea. lo ferito vacillar la mia coftanz» 
A tanto amore appreflb, 

E mentre falvo altrui , perdo me fteflb. 
Jarba. Che fa T invitto Enea ? Gli veggo 
ancora 

Del paflato timore i fegni in volto . 
Enea. Jarba da’ lacci è fcioltq! 

Chi ti diè libertà ? 

Jarba. Permette Ofmida , 

Che per entro la reggia io mi raggiri 
Ma vuol , eh’ io vada errando 
Per Scurezza tua fenza il mio brando. 
Enea. Così tradifce Ofmida 
Il comando reai? 

Jarba. Dimmi , che temi ? 

Ch’io m’involi al caftigo, o a quelle 
mura ? 

Troppo vi reiterò per tua fventufa.^ 
Enea. La tua forte prefente ’ 

È degna di pietà, aoji di timore. 

• / orba* 
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Jarba. Rifparmia al tuo gran core 

Quella inutil pietà . So , che a mio danno 
Della Reina irriti i fdegni infani. 

Solo in . tal guifa fanno 
Gli oltraggi vendicar gli Eroi Troiani, 
Enea. Leggi . La regai Donna in quello 
foglio 

La tua morte fegnò di propria mano. 
S’ Enea folTe Africano , 

Jarba ellinto faria . Guarda, ed impara, 
Barbaro difcortefe , 

Come vendica Enea le proprie ofFe- 
fe. (0 

Vedi nel mio perdono , 

Perfido traditor , 

Quel generofo cor , 

Che tu non hai. 

Vedilo , e dimmi poi , 

Se gli -Africani Eroi 
Tanta virt 4 neLfeno 
' Ebbero mai. (i) 

(i) Lactra il foglio. (2) Parte. 

{ 

' SCENA 
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SCENA IX. 

J A R B A foto, 

(^Osi ftrane venture io non intendo ; 
Pietà nel mio nemico. 

Infedeltà nel mio feguace io trovo . 
Ah forfè a danno mio a 

L’uno, e l’altro congiura. 

Ma di lor non ho cura. ^ 

Pietà finga il rivale , 

Sia l’ antico fallace , 

Non farà di timor Jarba capace • 
Fofca nube il Sol ricopra , 

O fi fcopra il Ciel fereno , 

Non fi cangia il coir nel feno , 
Non fi turba il mio penfier , 

Le vicende della forte 
Imparai con alma forte 
Dalle fafce a non temer, (i) 

{ I ) Parte . 


SCENA 
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SCENA X. 

Atrio . 

Enea, poi A r a s p e . 

Enea. dovere, e T affetto 

Ancor dubbiofo in feno ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore 
Air impero fervi d’ un bel fembiante . 
Ah una volta V Eroe vinca l’ amante • 
j4raf. Di te fin ora in traccia* 

Scorfi la reggia . 

Enea. Amico , 

Vieni fra quelle braccia . 

Araf. Allontaùati , Enea, fon tuo nemico. 
Snuda, fnuda quel ferro; (i) 

Guerra con’ te , non amicizia io voglio. 
Enea. Tu di Jarba alf orgoglio 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi, ed amiftà non vuoi? 
Araf. T’ inganni ; allor difefi 

La gloria del mio Re, non la tua vita. 

(i) Snuda la fpada^ 

Con 
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Atto. Secon 


DO. 


Con più nobil ferita 
Rendergli a me s’ afpetta 
Quella , che tolfi a lui , giuda vendetta . 
Enea. Enea ftringer 1’ acciaro 
Contro il Aio difenfore ! 

Araf. Olà 5 che tardi? 

Enea. La mia vita è tuo dono, 

Prendila pur , fe vuoi j contento io 
fono . 

Ma eh’ io debba a tuo danno armar 
la mano , 

Generofo guerrier , lo fpeti in vano . • 
Araf. Se non impugni, il brando , 

A ragion ti dirò codardo , e vile , 
Enea, Quella ad un cor virile 

Vergognofa minaccia Enea non foffre. 
Ecco per foddisfarti io fnudo il ferro. 
Ma prima i fenfi miei 
Odan gli uomini tutti , e tutti i Dei . 
Io fon d’ Arafpe amico , 

Io debbo la - mia vita al Aio valore . 
Ad onta del mio core 
Difeendo al gran cimento, ’ 

Di codardia tacciato , 

E per non effer vii , mi rendo ingrato, (i) . 


(i ) Comincian» o batltTfi. 


SCENA 
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S C E N A X I. 

I 

Selene, « detti , 

T 

X Anto ardir nella reggia? Olà, 
fermate • 

Cosi mi Terbi fè ? Cosi difendi 
Arafpe traditor , d’ Enea la vita ? 

Enea. No , Principeffa , Arafpe 

Non ha di tradimenti il cor capace. 
Sei. Chi di Jarba è feguace, 

Efler fido non può . 

Araf. Bella Selene, 

Puoi tu fola avanzarti 
A tacciarmi cpsi . 

SeL T’accheta, e parti. 

Araf. Tacerò, fe tu lo brami; 

Ma fai torto alla mia fede , 

Se mi chiami traditor . . 

Porterò lontano il piede; ^ 

Ma placati i fdegni tuoi , ' 

So , che poi n’ avrai roffor . ( i ) 

\ , 

(i) Part€. 

SCENA 
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SCENA XII. 
Selène, ei Enea. 

Enea, .ALUor che Arafpe a provocar 
mi venne, 

Del fuo Signor foftenne 
Le ragioni con me. La fua virtude 
Se condannar pretendi , 

Troppo quel core ingiuftamente offendi ; 
Sei, Ah generofo Enea, 

Non fidarti così j d’ Ofmida ancora 
All’ amiftà tu credi , e pur t’ inganna • 
Enea, Lo fo ; ma come Ofmida , 

Non ferba Arafpe in feno anima infida . 
Se/. Sia , qual ei vuole , Arafpe , or non 
è tempo 

Di favellar di lui; brama Didone 
Teco parlar . 

Enea. Poc’anzi 

Dal fuo reai foggiomo io traffi il piede. 
Se di nuovo mi chiede, 

Ch’ io refti in queft’ arena , 

In van s’ accrefcerà la noftra pena . 

Se/. 
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Sei. Come fra tanti affanni , 

Cor mio , chi t’ ama , abbandonar po- 
trai ? 

Enea. Selene , a me , cor mio ! ^ 

Sei. È Didone , che parla, e non fon io . 

Enea. Se per la tua germana 
Così pietofa fei , 

Non curar più di me, ritorna a lei. 

. Dille, che fi confoli , 

Che ceda al fato , e raffereni il ciglio. 

Sei, Ah no, cangia, ben mio , cangia 
confìglio . 

Enea. Tu mi chiami tuo bene ! 

Sei. È Didone , che parla , e non Se- 
lene . 

- Se non T afcolti almeno , 

Tu fei troppo inumano. 

Enea. L’ afcolterò , ma l’ afcoltarla è vano. 
Non cede all’auftro irato'. 

Nè teme allor , che freme 
II turbine fdegnato, 

‘ Quel monte , che fubllme 
Le cime innalza al Ciei. ■ 


Di- 


Coftante , ad ogni oltraggio 
: Sempre la fronte avvezza , 
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Difprezza il caldo raggio , 

Non cura il freddo gel. (i) 

SCENA XIII. 

Selene fola. 

udì, chi vide mai 

Del mio più ftrano amor ,, forte più 
ria ? 

Taccio la hamma mia, 

E vicina al mio beije 
So fcoprir^ le altrui , non le mie pene. 
Veggio la fponda , 

' Sofpiro il lido , 

E pur dall’onda 
Fuggir non fo . 

Se il mio dolore 
Scoprir diffido , 

Pietofo Amore , 

Che mai farò ? (x) 

(0 P^tt . ^ (2) Partt . • 


Tom. Vili. ■ ' M SCENA 
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SCENA XIV.- 

Gabinetto con fedie . 

D I p o N E , e poi Enea. 

T 

Did, JLNcerta del tnio fato 

Io più viver non voglio -, è tempo ornai , 
Che per T ultima volta Enea fi tenti . 
Se dirgli i miei tormenti. 

Se la pietà non giova ,* 

Faccia la gelosia T ultima prova. 

Enea. Ad afcoltar di nuovo 

I rimproveri tuoi vengo , o Regina . 

So , che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido , mancator , fpergiuro , indegno. 
Chiamami , come vuoi , sfoga il tuo 
fdegno . 

Did. No , fdegnata io non foi;o . Infido, 
ingrato, _ y. 

Perfido ,* mancator più non ti’ chiamò; 
Rammentarti non bramo i noftri ardori; 
Da te chiedo configli, e non amori. 

/ — ■- . - ' . . Siedi . 




Digilized by Google 



Atto Secondo; .179 . 
Siedi, (i) 

Enea, ( Che mai dirà ? ) 

Già vedi , Enea , 

Che fra’ nemici è il mio nafcente im- 
pero . 

Sprezzai fin ora , è vero , ' 

Le minacce , e ’l furor ; ma Jarba òfFefo, 
Quando priva farò del tuo fofiegno. 

Mi torrà per vendetta e. vita, e regno. 

In cosi dubbia forte 
Ogni rimedio è vano . 

Deggio incòntrar la morte , 

O al fuperbo Africah porger la mano. 

L’ un , e r altro mi fpiace , e fon con- 
fufa . 

Al fin femmina , e fola , 

Lungi dal patrio Ciel, perdo il coraggio, * 
E non è meraviglia, 

S’ io rifolver nion fo. Tu mi configlia. 
Enea. Dunque fuor che la morte , 

O il funefto imeneo , 

Trovar non fi potria fcampo migliore ? 
\DiJ. V’era pur troppo. 

Enea. E quale? 

(l) Siedono. ' . ■ 

>: Mi'. Did. 
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Dii, Se non fdegnava Enea d’ effer mio 
fpofo , 

L’ Africa avrei veduta 

Dall’ Arabico feno al mar d’ Atlante 

In Cartago adorar* la fua regnante, 

E di Troia , e di Tiro 
Rinnovar fi potea . . Ma , che ragiono ? 
D impofiibil mi fingo , e folle io fono. 
Dimmi , -che far degg’ io ? Con alma 
forte , 

Come vuoi , fceglierò Jarba , o la morte. 
Enea, Jarba , o la morte ! E configliarti 
' io deggio ? 

Colei , che tanto . adoro , 

All’ odiato rivai vedere in braccio ? 
Colei ... . ' ' 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze, io le ricufo. 
Ma per tormi agl’ infiliti 
Neceflario è il morir , Stringi quel 
brando , 

Svena la tua fedele 5 
È pietà con ,Didone effer crudele. ‘ 
Enea. Ch’ io ti fveni ? Ah più tolto 
Cada fopra di me del Gel Io fdegno. 

Prima 


1 
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Prima fcemin gli Dei, 

Per accrelcer tuoi giorni , i giorni miei . 
Did. Dunque a Jarba mi dono . Olà . ( i) 
Enea, Deh ferma.. 

Troppo , oh Dio , per mia pena 
Sollecita tu feii 
Did, Dunque mi fvena. 

Enea» No ^ fi ceda al ideftino ; a Jarba 
r ftendi 

La tua delira reai; di pace priva. 

Redi l’alma d’Enea, purché tu viva.l 
Did, Giacché d’ altri mi brami , • 

* Appagarti .làprò . Jarba fi chiamL. (i) 
Vedi, quanto fon io 
Ubbidiente a te,. - ^ 

Enea. Regina, addio. (3) 

Did. Dove , , dovei. T’ arreda • . o . 

Del felice imeneo | < > . 

Ti voglio fpettatore . 

(Refider non’ potrà.) . .. . • 

Enea» (Codanza, o core*.) 

fi) Efce un Paggìò . 

{2) Pane un Paggio» e un altro porta da federi per jarba . 

(3) Si levano da federe. 

- , scena"' 
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Jarba. Didone , a che mi chiedi ? 

Sei folle , fe mi credi 

Dall’ ira tua , da tue minacce opprelTo. 

Non fi cangia il mio cor , Tempre è 

. rifteflb. ' 

Enea, (Che arroganza!) i 

Did, Deh- placa 

Il tuo fdegno , o Signor. - Tu ccl ta- 
cermi 

II tuo grado, e’ituo nome 
A gran rifchio efponefti il tuo decorò^ 
Ed io . Ma iquì t’alfidi , 

E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei . 

Jarba. Parla, t’ afcolto . (i) 

Enea. Permetitimi , che ormai . . . (i) 

Did. Fermati, e fiedij (3) 

Troppo lunghe non fian le tue dimore^ 

(1) Siedono Jarba , e Didone , I (3) Ad Enea . 

(2) In atto di partire . j 

.. . _ . , - . (Re- 
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A TTt) S reo N 
(Refìder noa potrà.) 

Enea. ( Coilinza , o core.) (i) 

Jarha. Eh vada . Allor , che reco 
•Jarba foggiorna, ha da pariir coftui. 
Enea, ( Ed io lo foffro ! ) 

Did, In lui < . * . 

In vece d’un rivai trovi un amico . , 

4... Ei fempre a tuo favore 
Meco parlò ; per fuo configlio io t’amo. 
Se credi menzognero 
Il labbro mio, dillo tu fteflbi (z) 
Enea. È vero , ' i 

Dunque nel Re de’ Mori 
Altro merto non v’è, che un fuo con. 
figlio ? 

Did, No , Jarba ; in te mi piace ' 
Quel regio ardir , ehe ti conofeo m 
volto. ì , .V -.71 

Amo quel cor sì forte,/ , .1 

' • Sprezzator de’ perigli , e- della mòtte . 
E fe il Ciel mi deftina . - 7 


Tua compagna , e- tua fpofa . 
Enea. Addio ,- Regina . (3) - 


( 1 ) siedi. 

{ 2 ) Ad Entdi- 

0 


I (3) ‘ 

M V 



# 


/ 
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Balta, che fin ad ora • 

T’abbia ubbidito Enea. 

Did. Non balta ancora . 

Siedi per un momento. 

(Comincia a vacillar.) (i) 

Entcu ( Quelto è tormento ! ) 

Troppo tardi, o Didone, 

Conofci il tuo dover . Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà. 

Enea, ( Che pena , o D.ei ! ) 

Jarha, In pegno di tua> fede 
Dammi dunque la' delira . 
jyid. Io fon contenta. 

A piu gradito laccio amor pietofo 
Stringer non mi potea. 

Enea,. Più foffrir non fi può . (z) 

Did, Qual ira. Enea? 

Enea, E che vuoi ? Non ti balla , 
Quanto fin or foffri la mia cóllanza ? 
Did, Eh taci. 

Enea. .ChQ tacer? Tacqui abballanza. 
Vuoi darti al mio rivale, . 

Brami, che tei configli, 

(i) Entm torna a ftdcrt . (i) Ifva agitata, . 

Tutto 
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Tutto faccio per te . Che più vorrefti? 
Ch’ io ti vedefli ancor fra le fue braccia? . > 
Dimmi , che mi vuoi morto , e non 
ch’io taccia. 

Did, Odii a torto ti fdegni. (i) 

Sai , che per ubbidirti . . . 

Enea. Intendo, intendo, 

• ; Io fono il traditor , fon io l’ ingrato j 
T u fei quella fedele , 

Che per me perderebbe e vita , e foglio j 
Ma tanta fedeltà veder non voglio, (i) 


S C E N‘A XVI. 
Didone , e Jarba. 


Did. SEnti. 

Jarba. Lafcia , che parta . (}) 
Did. Lfdegni fuoi 
A me giova .placar . 

Jarba. Di che paventi ? 

Dammi la delira, e mia 
Di vendicarti» poi la cura lìa . 

(i) Pont. • I 
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Did. D’ imenei non è tempo . " 

Jarba. Perchè ? 

Did. Più non cercar . 

Jarba. Saperlo io bramo . 

Did. Già che vuoi , tei dirò j perchè 
non t’.amo , 

Perchè mai non piacefti agli occhi miei^ 
Perchè odiofo mi fei , perchè mi piace 
Più, che Jarba, fedele , Enea fallace, 
Jarba, Dunque , perfida , io fono 
Un oggetto di rifo agli occhi tuoi? 
Ma fai , chi Jarba fia ? 

Sai , con chi ti cimenti ì 
Did. So , che un barbaro fei , nè mi 
fpaventi . 

Jatba, Chiamami pur così . 

• Forfè pentita un di 
Pietà' mi- chiederai , • , 

Ma non P avrai da me. 

Quel barbaro , che sprezzi , 

Non placheranno i vezzi; 

Nè fbfFrirà l’inganno 
-Quei barbaro da te. (i) 

(i) Parti . 

f 

SCENA 

* 
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SCENA XVII. 

t» .. ^ f, . 

DiDONE fola. 

Pure in mezzo alP ire 
Trova pace il mio cor . Jarba non temo , 
■ Mi piace Enea fdegnato, ed amo in lui, 
Come efietti d’ amor ^ gli fdegni fui . 
Chi fa ? Pietofi Nomi , 

Rammentatevi almeno , 

Che fofte amanti un dì , come fon io. 
Ed abbia il vóftro cor pietà del mio. 
'Va lufingando amore 
Il credulo mio core; 

Gli dice , lei felice $ 

’ Ma non farà così . 

Per poco mi confolo; 

. . Ma più crudele io lènto 
Poi ritornar quel duolo , 

Che fol per un momento 
Dall’alma fi partì.' 

Fine deW Atto fecondo» 

. i 

. yiTTÒ 
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D I D O N E 


ATTO TERZO, 


SCENA PRIM a;. 

t 

Porto di mare con navi per 
t imbarca (d EneA. 

Enea con feguito di Troiani . 

Enea. C^Ompagni invitti, a tollerare av- 
vezzi 

E del Cielo , e del mar gl’ infulti , e 
r ire , 

Deftate il voftro ardire j 
Che per l’ onda infedele 
È tempo già di rifpiegar le vele. 
Quegl’ iftein voi fìete , 

Che intrepidi varcafte il mar Sicano , 
Per voi fdegnato in vano 
Di Cariddi, e di Scilla 
Fra’ vortici fonori 

Tutti adunò Nettuno i Tuoi furori.?^' 

‘ 


Digiiized by Google 





Atto Terzo. 

Per sì ftrane vicende 

Air impero Xatino il Gel ne guida. 

Andiamo, amici, andiamo. 

Ai Troiani navigli 

Fremano pur venti , e procelle intorno; 
Saran glorie i perigli, 

E dolce fia di rammentargli un gior- 
no . (i) 

S C E N A IL 


JaRBA con feguito de! Morif e detti. 


D 


Jarha. JL/Ove rivolge , dove 

Queft’ Eroe fuggitivo i legni , e T armi? 
Vuol portar guerra altrove, 

O da me col fuggir cerca lo fcampo? 
Enea, Ecco un novello inciampo . 

Jarba. Fuggi, fuggi, fe vuoi; 

Ma non lagnarti poi , 

Se della fuga tua* Jarba’ fi ride . 

Enea. Non irritar , fupe#bo , 

La fofferenza mia . 

(i) Al fuano di varj fir otturiti fitgut rimbarco t eneWatto, 
- che Enta Jla per falìr falla Nave , efee J.arba . 

* ^ ^ ' ' Jarba, 
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Jarba. Farmi però , che fia 
. ViUà, non fofFerenza il tuo ritegno. 
Per un momento il legno 
Può rimaner fui lido. 

Vieni, s’ hai cor; meco a pugnar ti sfido. 
Enea, Vengo. Reftate , amici, (i) 

Che ad abbaflar quel temerario orgoglio 
Altri , che ’l mio valor, meco non voglio. 
Eccomi a te ; che penfi ? 

Jarba. Penfo , che all’ ira mia 

La tua morte farà poca vendetta, 
'Enea. Per ora a contrattarmi , 

Non fai poco, fe penfi: all’ armi. 
Jarba. AÌVzTTnì. (i) 

^ Enea. Ven^ tutto il tuo regno . 

Jarba. Difenditi , fe puoi . 

Enea. "Hon temo , indegno. (3) 

Già cadetti, e fei vinto. O tu mi cedi, 
O trafiggo quel core’. 



(1^ Alle fiu genti. 

(a; Mentre fi battono y Jarba va eeienàOy i fitoi Morìvtn^ 
gena in aiuto db lui , ed ajfalgono unitamente Enea . 
(3)^ compagni tT Enea in aiuto di lui Jcendono dalle Navi^ 
td attaccano i Mori. Enea , » Jarba combactindo' en- 


trano . Siegue luffa fra i Troiani , e i Mori . I Morì 
fuggono , « gli altri gli fieguono » Efcono di nuovo àom^ 
battendo EneUf e Jarba, • ^ 

Jaroa, 


\ 
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Jarha. In van lo chiedi . 

Enea. al vincitor fdegnato 
.Non domandi pietà... 

J erba. Siegui il tuo fato . 

Enea. Sì , mori . Ma che fo ? Vivi, non 
voglio 

Nel tuo fangue infedele (1) 

Quell’ acciaro macchiar , 

Jarba, Sorte crudele ! 

Enea, Vivi*, fuperbo, e regna; 

Regna per gloria mia. 

Vivi per tuo roffor . 

£ la tua pena ha 

Il rammentar, che in dono 
Ti diè la vita, e il trono 
Pietolb il vincitor . (2) 

« 

S C E N A III. 

4 Jarba fola. 

Ed io. fon vinto , ed io fofFro una vita. 
Che di un vile (li:anier due volte è dono? 
* No , vendetta , vendetta ; e fe non poflb 
CO LafeiaJaria, il quale forge, (2) Pane.- • 

Nel 
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Nel fangue d’ un rivale 
Tutto eftinguer lo fdegno , ^ 
Opprimerà la mia caduta un regno. 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica, 

E la ftagion nemica 
,Per lei fatai non è. 

Ma quando poi ruina 
Di mille etadi a fronte , 

■ Gran parte fa del monte. 
Precipitar con fe. (i) , 

SCENA IV. . 

Arborata fra la Città , e 7 porto . 
Araste, ed Osmida. 

Ofm. G là di Jarba in difefa 
Lo ftuol de’ Mori a quelle muti . è 
giunto . 

Jraf, M’è noto. 

Ofm, Ad ogni imprefa . ' 

Al voftro avrete il mio volér congiunto « 

(1) Parte. .. > i 

4raf. 

• * 
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'Araf, Troppa follia farebbe 
Fidarli a te, 

Ofm. Per qual cagione ? 

Araf. Un core 

Non può ferbar mai* fede! . 

Se una volta a tradir perde 1* orrore ♦ 
Ofm, A ragione infedele 

Con Didone fon io . Cosi punifco 
L’ ingiuftizia di lei , che mai non diede 
Un premio alla mia fede . 

Araf, E arbitrio di chi regna, 

Non è debito il premio j e quando 
- ancora , . 

Foffe dovuto a cento imprefe , e cento , 
Non v’ è torto , che fcufi un tradimento. 
Ofm, Chi nutrifce di -quella \ ' 

Rigorofa’ virtude i fuoi penlìeri, . ' 

La fuav forte ingrandir giammai ^non 
fperi , . . J 

Araf, Se produce rimorfo, \ 

Anche un regno è fventùra. A te’ do- 
vrebbe 

La gloria -effer- -gradita ' ì t 

Q^^vaflallo fedel più , che la vita . 
Ofm, Quelli dogmi feveri • 

Tom. Vili, N Serba^ 
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Serba , Arafjpe , .per te . _ Prenderfi tanta 
Cura dell’ opre altrui non e permeflb. 
Non fa pocoy'chi fol penfa a, fteffob 


• ' ìA j 


SCENA V. 

(t 

' Selene, e detti . 


/ % 


' i .* . ‘ 'i 


SeL ; . -1^ Arti . da’ noftri , li<U 
Enea ^ die fa ? Dov’ è?. : 

Ofm. No’l fo., , , j 

jSraf, No’l vidi.. \ ' ,, 

Sei. ' Oh Dio ! Che più ci refe , 

. Se lontano da noi la forte, il guida ? 
[j^raf. È teco Arafpe . , , 

Ofm. E ti difende Ofmida . . ,ij 
Sei. Pria, che manchi qgni Ppeme, 
jVado in traccia di lui^:;0)r'i . ' 
Ofm. Ferma', Selene. . ; 

Se non gli fei ritegno,' ; ' \ 

T. Più pace ayrai^po.e la Regii\a, e *1 regno. 
Sei. Intendo i detti tuoi»;,’.. 

So , perchè lungi il V.upi. , 


(i) In atto di partire, 
« 

.j . 

, 4 ♦ 


.1 i 


. * * 


• ) 

' ■ > 
Ar'<if. 
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jiraf. Con troppo affanno (1) y 

Di arreftarlo tu brami. 

Perdona }’ ardir mio , temo , che T ami. 
Sei. Se a te della germana 

FofTe noto il dolore, , . 


La mia pietà non chiamerefti amore . 
Ofm. Tanta pietà per altri a che ti gio- 
va ? (1) ' 


Ad un cor generofo . 

Qualche volta è, viltà relTer piei;ofo . 
Sei, Senfi d’alma crudel . . •* 


* 

S C E N A._yi.’ , . 


J A R B A con guardie ^ e detpi . ' ' 

»• / ' • I k 

. * * - * 

j^^On fon cqnt^pnto^,*. i' 

Se non trafiggo Enea . . yi, , y, 

' Sei. (Numi, che fento!) ; • 
j 4 raf. Mio Re,, qual nuovo .affanno ^ 

T’ ha cosi di fqror l’ anima accefa?.^ 
J aria. Pria faprai la vendita, poi l’ offefa* 
Sei, (Che mai farà?) . 

'T •* * • • . - . 

(i) JttStUnt, (x)^A Selent, *, 

.f . Ni Ofm» 
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Vfm, Signore, (i) 

Le tue fchiere fon pronte.E tempo al 
• Che vendichi i tuoi torti. 

Jarba, Arafpe , andiamo . ^ 

Araf, Io fieguo i palli tuoi • 

'Ofm. Deh penfa allora, 

Che vendicato fei, 

Che la mia fedeltà premiar tu dei* 
Jarba. È giufto } anzi preceda ; 

• La tua mercede alla vendetta mia. 
Ofm, Generofo Monarca... 

Jarba, Olà , coftui 

Si difarmi , e s’ uccida . (i) 

Ofm, Come ? Quello ad Olinida ? 

Qual ingiufto furore ... 

Jarba, Quell’ è il premio dovuto a un tra- 
ditore’. (0 

Ofm, Parla, amico, per me; fa, eh’ io 
non relli 

Così vilmente oppreflb.. (4) 

Ara/, Non fa poco , chi fol penfa a fe 
ftelTo. (5) 

(!) PìanoaJarU. Parte . 

(a) Alcune delle guardie -dld Arafpe, ^ 

Jarba dìfarmano Ofinida, 1(5) Parte . 

- . Ofm, 
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Ofm* Pietà , pietà , Selene . Ah non 
fciarmi 

In sì mifero (lato, e Tergognofo!. 

SeL Qualche volta è viltà T effer pie- 
tofo. (i) 

SCENA VIL 
Enea con feguito^ e eletti^ • ' ' 

£nea, Rincipefla , ove corri ^ , 

SeL A te ne vengo ► 

Enea, Vuoi forfè ... Oh Gel , che mi- 
ro I (2) 

0/m, Invitto Eroe, 

Vedi , air ira di Jarba . . • 

Enea, Intendo . Amici , 

In foccorfo di lui l’ armi volgete . (|) 
Sei, Signor, togli un indegno 
Al fuo giufto caftigo . . . 

Enea, Lo punifea il rimotfo • 

(i) Partendo s* incontra in (3) Alcuni Troiani vanno in- 
Enea. contro a' Mori, i quali 

(*) VeJÈndo 0 {mda $ra* Mo~ ' lafcìando 0 [mìda~ fùg- 
fi» gono difendendiifi\ , , 

" : N j Ojm^ 
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Ofrti, Ah lafcia, Enea, (i) 

Che grato a sì gran dono . . • 

Alzati, e parti.’ 

'^^‘Non odo i- feti 'tuoi. ' • - 

' Ofrru Ed a virtù si rara . . * 

Enea. Se grato efler mi vuoi , 

Ad efler uh’ altra vòlta impara. 
Ofm, Quando l* onda, che nafce òal monte, 
Alino fonte ritorni dal prato , 

Sarò ingrato a si bella pietà. 

Fià del giorno la notte più chiara , • 
Se a fcordarfi queft’ anima impara 
ir- ■ Diqufel bràccio, che vita mi dà.(i) 


SCENA Vili. ' 

^ . t 

EnVÀ, e Selene,. 

il'' •' A! '' ■ ’ ' ' ' • 

Enea. -/\.Ddkx^ Selene V - ' • 

Sei. Afcolta. ' 

« , ». * ■» • ♦ 

Enea. Se bsfei-^n’ altra -volt^a ■ 
Rammentarmi l’ amor , t’ adopri in vano 
~SéL, ^ Ma chevfafà -Didone? '* -'r ^ ' ’ 

‘!£w<a.';Abpató mip_,^,., r. ; % 

(i) S* inginoceìm . " ' . (a) Parte. 

.i\% ; ri Manca 
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Manca ogni fuo periglio . 

La mia prefenzk i fuoi nemici irrita • 

jarba al trono l’invita;.- 

Stenda a Jarba la delira , e fi confoli . 

Sei. Senti; fe a noi t’involi, ' 

Non Ibi Bidone,' ancor Selene uccidi*. 

Enea. Còme?’ ’ 

Sei. Dal dì ; 'ch’ió vidi il tuo fembi^te, 

Tacqui mifera amante ’ ' * ' 

^ .1 • ^ \ 

L’ amor* 'mìo; la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede. 
Enea, Selène, del tuo foco •' ^ 

Non mi parlar , nè degli affetti altrui. 
Non più amante,' qual fui , guerriero 
io fono;' ' : • 

Torno al collume antico. 

Chi trattien le mie glorie, è * mió nemico. 
A trionfar ini chiama ' 


Uh'Bel desio' d’ònore; 

E gft fopra il miò core 
Comincio a trionfar . 

Con generofa brama 
Fra i rifchi , e le ruine 
Di nuovi allori il crine 
Io volo a circondar, (i) 

N 4 SCENA 
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, . SCENA IX. 

Selene fola * . 

^Prezzar la iìamtna mia. 

Togliere alla mia fede ogni fperanza 
Effer vanto potria di tua coftanza. 
Ma fe poi non confenti, .. 

Che fcopra i fuoi tormenti il core 
amante. 

Sei barbaro con me, non Tei collante. 
Nel duol , che prova 
^ L’ alma fmarrita , . 

Non trova aita. 

Speme non ha. 
r. ■ E pur r affanno , 

Che mi tormenta, ' 

Anche;: a un tiranno 
Pana pietà, (i) 

(i) Fortf « r— V 


• ■ J C / I 

SCENA . 

fi * . • 
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S C E N A X. 

Reggia con veduta della Città di 
Cartagine in profpetto , che 
. poi i incendia, 

DiDONE, t poi O S MI D A. 

Did. V A crefcendo 

II mio tormento j 
Io Io Tento, 

E non Nintendo* 

Giufti Dei , che mai farà ! 

Ofm, Deh, Regina, pietà. 

Dìd, Che! rechi, amico? 

Vfm, Ah no , cosi bel nome 
Non metta un traditore 
D’ Enea , di te nemico , e del tuo amore. 
'i)id. Come ? 

Vfm. Con la fperanza 
Di poffeder Cartago 
Jarba mi fece fuoj poi con la morte • 

I tradimenti miei punir volea; 

Ma dono è il viver jnio del grand’ Enea . 

J)id, 
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Did. Reo di tanto delitto , hai fronte 
ancora 

Di prefentarti a me ? ; ^ 

Ofm. Si, mia Regina, (i) ’ 

Tu vedi un infelice , 

Che non fpera il perdóno , e no ’l desia. 
Chiedo a te per pietà la pena mia . - 
Did. Sorgi : quante' fventure ! 

Mifera me , fotto qual aftro io nacqui ! 
Manca ne’ miei più fidi ... ^ 


S C E N A XI. 

• * r • ' 

‘ S E L E N E, « detti. 

.... . ^ 

o. 




Sei. V^H Dio , ' germana l 

Al fine Enea... ' ^ 

Did. Partì ? ... ; . ; 

Sei. No i ma fra-poco' • 

Le vele fcioglierà da’ noftri ' lidi . 

Or ora io ftefla il vidi 
Verfo i legni fligatìi' - ^ 

Sollecitò condurre' i fuòi fegù^ r 

.... ,f j i " . 1 1 

(i) S'ingÌMCchia. , J. .. 

Did. 
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Dìà, Che infedeltà l Che fconofcenza ! 

. Oh Dei ! : . t. . 

Un efule infelice , - • \ - 

Un mendico ‘ftranier * Ditemi' voi, 

Se più barbaro cor vedette mai ? 

E’ tù‘, cruda' Selene , > . 

Partir lo vedi , ed arréftar noi fai ? 

Sd, Fu vana ogni mia cura.. 

Diii Vanne, Ofmida, e proccura, 

Che retti Enea per un momento folo. 

• ' i.M’ afcolti , e ■ parta . 

0//7I, Ad ubbidirti io volo.'(i) • . 

S C E N A XIT. : 

D I1>0 U E,' « S E t E N E . • 

Sei A H non fidarti; Ofmida 

Tu non conofci ancor. . . 

Dià, Lo fo pur troppo. 

A quefto ecceflb è giunta ' < 

La rhia forte - tiraniTa' : 

Deggio chiedere aita a ^chi m’ inganna. 
Sd,' ’ -Non* hai fuor che ih ’tè fteffa altra 

. fperanza, . . ’ 

(i) Pam » 

K ' Vanne 
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Vanne a lui , prega , e piangi . 

Ghi fa ? Forfè potrai vincer quel core ; 
Did, Alle preghiere , ai pianti 

Dido fcender .dovrà? Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive . . . 

Correr dell’ onde a cimentar io fdegno , ' 
Altro clima cercando , ed altro, regno? 
Son io,, fon quella ancora, . *, 

Che di nuove cittadi Ainca. omai; 

Che ’l mio fallo ferbai 

Fra r infìdie , fra 1* armi , e fra i perigli. 

£d a tanta viltà tu mi configli? 

Sei, O fcordati il tuo grado, 

O abbandona ogni fpeme: ' 

Amore, e maefrà non vanno infieme. 

SCENA XIIL 
Araspe, e detti^ ' ■ 


JDid, i\.Rafpe in quelle foglie! 
jiraf, A te ne vengo (i) 

Pietofo del tuo nfchio.Jl Re fdegnato 
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Atto Terzo. ioj 
Di Cartagine i tetti arde , c - ruma . 
Vedi, vedi, o Regina, ' 

Le fiamme , che lontane agità il vento. 

• Se tardi un fol momento 
A placare il fuo fdegno. 

Un fol giorno ti toglie e vita , e regno • 
Did, Reftano più difaftri 
Per rendermi infelice ì 
Sei, Infaufto giorno! 

SCENA XIV. 

O S M I D A , < detti, 

Did. o Smida .. 

Ofm, Arde d’intorno... 

Did. Lo fo, d’Enea ti chiedo. 

Che ottenefti da Enea - 
Ofm, Parti l’ ingrato . 

Già lontano è dal portò j io giunft ap- 
pena 

A ravvifar le fuggitive antenne J 
Did. Ah Rolta ! Io Reifa, io Tono 
Complice di fua fuga . Al primo iftante 
Arfeftar lo dovea . Ritorna , Ofmida , 

Corri , 
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.Corri, wola fu *1 lido, aduna infieme 
Armi , navi , gu^rierij . * 

•' infed^l# 9 > ri 

Lacera i lini , ftwiipaergi i legni , 
Portami fra catene; ,'i . . j.. 

. Quel traditore avvinro.} : r ? 

E fe vivo non puoi, portalo eftinto.' 
Ofm» Tu penfi-; a- vendicarti ^ e crefce 
•intanto * • -i A- 

La follecita fiamma . ^ 

Did, È Y^-J corriamo.; ;:i . 

Io voglio ... Ah no . . . Reftate . . . 

Ma la' voftra diihora . ‘ ' ^ 

Io mi confondo ... E non partifti an- 
cora ? . rhir,. / 

Ofm. Efeguifco.i .tuoi r, cenni. 0) 

, I "' iv ■ .. i •> ■ ; 


SCEN.A.XV. j.i.v 


• * r ' - . . t ' 

Didqne , Selene , ' ' Ara^^e i t 

... ♦ 


oìA-L tuo'periglkl ^ 

Penfar,i0 Pidone*’ • AiCi 

Sei. r Er periia . i . . . i I. > 

- (-i) Parte, j f-iii . • . 

, ; A ri- 
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A ripararne il danno . 

Did‘ Non fo poco , s* io vivo in tanto 
; . affanno . 

Va ,tu , cara Selene , 

Provvedi , ordina , affifti in vece mia . 
Non lafciarmi , fe m’ ami, in abban- 
dono . 

Sei, Ah,;che di. te più fconfolata io fo- 
(:)no!(i)-, ;; : 

.SCENA XVL 
./.Di D. o n:e., ed Araspe., 

Araf. JE Tu' qui redi ancor ? Nè ti 
; ..ìfpaventa. 

L’ incendio , che- s’ avanza ? -, t 
Did. Ho ipeffo ogni fperanzà , 

Non.conofco timor. Ne’ petti umani 
Il timore ,> e la fpeme ; 

Nafcono in: compagnia , muoiono in- 
fìeme . ! < . ■ . . 

. 'Araf, lituo fcampo desio. ^ Vederti efpofta 
A tal^ifchio mi. fpiace . 

( 1 ) Parte. 

Did. 


Digitized by Google 



loj D I D O N E 

Did. Arafpe , per pietà lafciami in pace* 
Araf, Già fi defta la tempefta , 

Hai nemici i venti , e T onde $ 

Io ti chiamo fu le fpondej 
E tu refti in mezzo al mar . ' 

Ma fé vinta al fin tu fei 
Dal furor delle procelle. 

Non lagnarti delle ftelle , . 

Degli Dei non ti lagnar. (i) 

SCENA XVII. 
Didone, e fai Osmida. 

Did, I Miei cafi infelici 

Favolofe memorie un di faranno; 

E forfè diverranno 

Soggetti miferabili, e dolenti-- '- 
Alle tragiche fcene i miei tormenti. 
0/w. È perduta ogni fpeme . 

Did, Cosi prefto ritorni ì ; I 
Ofm, In vano , oh Dio ! 

Tentai paffar dal tuo foggiorno al lido • 
Tutta del Moro infido y A 

(i) Partt . ^ . 

Il 
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H minacciofo ftuol Cartago inonda. 
Fra le Arida, e i tumulti 
Agl’infulti degli empj 
Son le vergini efpofte , aperti i tempi} 
Nè più della pietade 
O r immatura , o la cadente etade . 
Did. Dunque alla mia mina 
Più riparo non v’è? (i) 

SCENA XVIII. 
Selene, e detti. 

Sei. F* Uggi , o Regina . 

Son vinti i tuoi cuftodi } 

Non ci retta difefa. 

Dalla cittade accela 
Paflan le fiamme alla tua reggia in fieno, 
E di fumo , e faville è il Ciel ripieno . 
Did. Andiam } fi cerchi altrove 
Per noi qualche foccorfio, 

Ofm. E come? 

Sei. E dove ? 

Did. Veqite, anime imbelli; 

(i) Si comincia a ve4trt il fuaeo nella regeia. 

Tom. Fin. O S» 
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Se vi manca valore , 

Imparate da me , come fi muore , . 

“ SCENA XIX. 

J A R B A con guardie , e detti » 

Jarha, F' Ermati . 

£>id. (Oh Dei!) 

Jarba, Dove così fmarrita? 

Forfè al fedel Troiano 
Corri a ftringer la mano? 

Va pure , affretta il piede , 

Che al talamo reale ardon le tede. 
Did, Lo fo, quello è il momento 
Delle vendette tue ; sfoga il tuo fdegno , 
Or eh’ ogni altro foftegno il Ciel mi 
' fura . - 

Jarha. Già ti difende Enea, tu fei ficura. 
Did^ Al fin farai contento. 

Mi volefti infelice ; eccomi fola , 
Tradita , abbandonata , • ' - 

Senz’Enea, fenz’ amici, e fenza regno. 
Tinyda mi volefti; ecco Didone 
Già à ^ofa , e fiera > a Jarha accanto 

Al fin 
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Al fin difcefa alla viltà del pianto. 
Vuoi di più? Via, crudel , paflami il 
core } 

È rimedio la morte al mio dolore . 
Jarba. ( Cedono i fdegni miei . ) 

Sei. (Giufti Numi, pietà.) 

0 // 72 .' (Soccorfo, o Dei.) 

Jarba. E pur , Didone , e purè 

Sì barbaro non fon , qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ho pietà. Meco ne vieni 
L’ofFefe io ti perdono, 

E mia fpofa ti guido al letto , e al trono . 
Did. Io fpofa d’ un tiranno , 

D’ un empio , d’ un crudel , d* un tra- 
ditore , 

Che non fa , che fia fede , 

Non conofce dover , non cura' onore ? 

, S’ io folli così vile. 

Saria giufto il mio pianto . 

No, la difgrazia mia non giunfe a tanto, 
Jarba. In sì mifero fiato infiliti ancora? 
Olà , miei fidi , andate , 

S’ accrefcano le fiamme , In un mo- 
mento 

Si difirugga Canago , e non vi refti 

O ^ Orma 
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Orma d’ abitator, che la calpefti . (i) 
Sei. Pietà del noftro affanno . 

Jarba. Or potrai con ragion dirmi tiran- 
no . 0) 

Cadrà fra poco in cenere 
- Il tuo nafcente impero , 

E ignota al paffeggiero 
Cartagine farà . 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba , ' 

Non meriti , fuperba , 

Soccorfo, nè pietà. (3) 

SCENA XX. 

Didone , Selene , ed Osmida . 

Ofm. (^Edi a Jarba, o Didone. 

Sei. Conferva colla tua la noftra vita . 
Did. Solo per vendicarmi 
Del traditore Enea , 

Ch’ è la. prima cagion de* mali miei , 

. L’ aure vitali io refpirar .vorrei . 

(t) Partono ^due coniar fe.' | ( 3 ) Parte, 

1%) A Didoiu, I 

Ah 
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Ah faccia il vento almeno. 

Facciano almen gli Dei le mie vendette . 
E folgori , e faette , 

E turbini , e tempefte 
Rendano T aure , e T onde a lui funefte . 
Vada ramingo, e folo , e la fua forte . 
Così barbara (ìa. 

Che fi riduca ad invidiar la mia . 

Sei Deh modera il tuo fdegno : anch’ 
io r adoro , 

E foffro il mio tormento. 

Did,. Adori Enea? 

SeL Sì , ma per tua cagione • . . 

Did. Ah disleale. 

Tu rivale al mio amor? 

- SeL Se fili rivale , 

Ragion non hai . . . 

Did, Dagli occhi miei t’invola; 

Non accrefcer più pena 
Ad un cor difperato . 

SeL ( Mifera donna , ove la guida il 
fato!) (i) 

Ofm, Crefcon le fiamme, e tu fuggir 
non curi? 


(i) Parte . 


O 3 D id. 
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Did. Mancano più nemici ? Enea mi lafcia, 

. Trovo Selene infida » 

Jarba m’ infinita , e mi tradifice Ofimida. 
Ma che feci , erapj Numi ? Io non 
macchiai 

Di vittime profane i voftri altari} 

Nè mai di fiamma impura 
Feci r are fumar per voftro fchemo . 
Dunque perchè congiura 
Tutto il Ciel contro me , tutto T Inferno? • 
Ofm, Ah penfa a te , non irritar gli Dei . 
Did, Che Dei ? Son nomi vani , 

Son chimere fognate , o ingiuIH fono . 
Ofm, ( Gelo a tanta empietade , e l’ ab- 
bandono . ) (i) 


SCENA ULTIMA. 

DiDONE/c/a. 

che diflì , infelice ? A qual eccelTo 
Mi tralTe il mio furore ? 

(i) Parte . Cadono alcune fabbriche., e fi vedono crtjier le 
fiamme rulla reggia . 


Oh 
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Oh Dio ! Crefce T orrore , ovunque 
io miro , 

Mi vien la morte , e lo fpavento in 
faccia j 

Trema la reggia, e di cader minaccia. 
Selene , Ofmida , ah tutti , 

Tutti cedefte alla mia forte infida . 
Non v’è, chi mi foccorra, o chi m’uc- 
cida . . 

Vado . . . Ma dove ?... Oh Dio l 
Refto . . . Ma poi , che fo 1 
Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà ? 

E v’ è tanta viltà nel petto mio ? 

No , no ; fi mora , e ì’ infedele Enea 
Abbia nel mio dettino 
Un augurio Emetto al fuo cammino. 
Precipiti Cartago, 

Arda la reggia, e fia 

Il cenere di lei la tomba mia . (i) 

(l) Si gttia ntllt fiamme. 

IL FINE. 
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ARGOMENTO. 


T A nota generojità ufata da Alef- 
fandro il Grande verfo Poro, Re 
di una parte dell* Indie , a cui più. 
volte vinto , e prigioniero refe i regniy 
e la libertà y è l* afione principale 'del 
Dramma , Servono a quejlo di epifo^ 
dj gli art 'ififj di Cleofidey Regina di 
uri altra parte dell Ind'ie y la quale y 
benché innamorala di Poro , f^pp^ 
guadagnare il genio di Ale Jf andrò , 
e confervarfi per quejlo me:^o nel 


trono .. 


Comincia la rappr^entafione dalla 
feconda d'isfaua di Poro . 


La Scena è fulle fponde dell* 
Idafpe ; in una delle quà è il cam- 
po di Aleflandro , e nell* altra la 
reggia di Cleofide . 
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INTERLOCUTORI. 

ALESSANDRO. 

PORO, Re di una pane delt Indie, 
amante di Cleofide . 

CLEOFIDE, Regina di uri altra 
parte dell* Indie , amante di Poro . 

E RIS S E N A , ySr^//j Pora . 

I 

GANDARTE, Generale dell armi 
di Poro y amante d Erijfena . ^ . 

TIMAGENE , confidente d Ale 
f andrò, e nemico occulto del mede-^ 
fimo . 


Digitized by Google 



ALESSANDRO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia fu le rive deW 
Idafpe . Tende j e carri rovefciati y 
foldati difpérfi , armi , infegne , ed 
altri avan:{i deW efercito di PoRO 
disfatto da ALESSANDRO . 

Terminata la Jìnfonia s'ode Jlrepito d' armiy 
e d'ijlromenti militari ; nell' al:^ar della 
tenda foldati , che fuggono . 

Poro, indi Gandarte con ifpade nude. 

Poro, F' Ermatevi , o codardi . Ah con 
la fuga 

Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
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Non ha legge il timor . La mia fvent\ira 

I più forti avvilifce, io la ravvifo. ' 
Le calpeftate infegne, 

Le lacere bandiere, 

L’armi difperfe , il fangue , e tanti , e 
tanti 

Avanzi deirinfana 
Licenza militar tolgono il velo 
A tutto il mio dettino. È dunque in 
Cielo : 

Si temuto Aleffandro, 

Che a fuo favor può fare ingiutti i 
Numi? 

Ah fi -mora, e fi fcemi 
Della fpoglia più grande 

II trionfo a cottui. Già vifle affai, 

Chi libero morì, (i) 

Gan, Mio Re , che fai ? (i) 

Poro. Involo, amico, un infelice oggetto 
All’ira degli Dei. 

Gan. Chi fa , vi retta 

Qualche Nume per noi . Mai non* fi 
perde 

L* arbitrio di morir j nè forfè a cafo 

(i) i}» atta di ucciderjì.' (») L'impediftt. 

Fra 
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Fra r ire fue ti rifpettò fortunà . 

Vivi alla tua vendetta, 

A Cleofide vivi . 

Poro. Oh Dio ! Quel nome 
Fra r arder dello fdegno 
Di gelofo veleno il cor m’agghiaccia. 
Ah l’adora Aleffandro. i . 

Gan> E Poro l’ abbandona ? 

Poro. No, no; gli fi contenda (1) 

L’ acqui fio di quel core 
Fino all’ ultimo dì ^ 

Gan, Fuggi, o Signore; 

Stuol nemico s’ avanza , 

Poro. A tal difefà ' 

Inefperto farei, 

Gan. Celati almen . 

Poro. Palefe 

Mi farebbe Io fdegno. 

Gan. Oh Dei ! S’ appreffa 

La fchiera oftil . . . Prendi , e il reai tuo - 
ferro (1) 

Sollecito mi porgi ; almen s’ inganni 
Il ‘nemico così. 

Poro. Ma il tuo periglio ? 

(i) Ripone la Jpada nel fodero, [z) Si leva il eìmitr». 

Gan. 
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Gan. £ periglio privato $ in me non 
perde 

L’India il fuo difenfor. 

Poro. Pietofi Dei , 

Voi mi togliefte -poco , 

Riferbandomi in lui 

Si bella fedeltà . Cinga il mio ferto (i) 

Quella onorata , fronte , 

Degna di poffederlo, e lia prefagio 
Di grandezze future; (i) * 

Ma non porti con fe le mie fventtire. 
Gan^ È prezzo leggiero .. 

D’un fuddito il fangue 9 
Se all’Indico impero 
Conferva il fuo Re, 

Oh inganni felici, 

Se al par de’ nemici 
Reftafle ingannato 
Il fato da me ! (3) 

\ 

(1) si leva il eimitro froprlo ^ì{i) Prende il cimiero dlGanr 
e lo pone fui capo a Gan- I dartele fe lo pone incapo, 

darle . | (3) Paru , 


SCENA 
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» 

SCENA IL 

Poro , foi Timagene con ifpada nuda ^ 
e feguito dd Grecia ìndi- Alessandro. 

-In vano, empia fortuna, 

Il mio coraggio indebolir tu credi, (i) 
77/72. Guerrier, t’arrefta, e cedi 
Quell* inùtile acciaro . È più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto. 
Poro, Pria di vincermi , oh quanto 
E di periglio , e di fudor ti refta ! 
77/72. Su , Macedoni , a forza 
L’ audace fi difarmi . (i) 

Poro, Ah ftelle ingrate ! 

Il ferro m’ abbandona . 

Alef. Olà, fermate. 

Abbafianza fin ora 

Versò d* Indico fangue il Greco ac- 
ciaro . 

Tregua alle firagi. Aduna (}) 

r 

(1) /n att 9 ài par tir t. 

(2) Poro volendojì difendere^ gli cade' la fpada . 

(3) A Timagent . 

Tom Vili. P Le 
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Le difp^rfe falangi, e in effe affrena 
Di vincere il desio . Scema il foverchio 
• Ufo della vittoria 
Il merto al vincitor ; ne’ miei fegùaci 
Chiedo virtude alla fortuna uguale. 
Tim. Il cenno efeguirò. (i) 

Poro. (Quelli è il rivale.). 

Alef. Guerrier, chi fei? 

Poro. Se mi richiedi il nome , 

Mi chiamo Asbite j fe il natal , fu’ 1 
, Gange 

10 vidi il primo dì; fe poi ti piace 
Saper le cure mie, per genio antico 
Son di Poro feguace , e tuo nemico, 

Alef. ( Come ardito ragiona ! ) E quali 
offefe 

Tu foffi-ifti da me ? 

Poro. Quelle , che foffife 

11 rello della terra . E qual ragione 
A’ regni del? Aurora 

Guida Aleffandro a dillurbar la pace ? 

Sono i figli di Giove 

Inumani così ? Per far contrailo • 

Alla tua ftrana avidità d’ impero 

(l) P*rte. 

Dun- 
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Dunque ti oppone in vano 
L’ Afia le lue ricchezze j in van feconda 
È r Africa di moftri ; a noi non giova 
V effere ignoti . Hai tributario ormai 
Il Mondo in ogni loco , 

E tutto il Mondo alla tua fete è poco. 
T’ inganni y Asbite . In ogni clima 
ignoto 

Se pugnando m’ aggiro , i regni altrui 
Ufurpar non pretendo. Io cerco folo 
Per compire i miei falli 
Un* emula virtù, che mi contraili. 
Poro. Forfè in Poro l’ avrai . 

./4/ef. Qual è di Poro 
L’ indole , il genio ? 

Poro. È degno 

D’ un guerriero , e d’ uiv Re , 
jé/ef. Quai fenlì in lui 
Dellan le mie vittorie ? 

Poro. Invidia , e non timor . 

La fua fventura 
Ancor non l* avvilifce ? 

Poro. Anzi l’ irrita ; 

E forfè adeflb a*patrj Numi ei giura 
D* involar quegli allori alle tue cliiome 

Pi Colà 
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Colà fu Tare ifteffe, 

Che il timor de’ mortali offre al tuo 


nome . 

Mef. In India Eroe sì grande 

E germoglio ftraniero . Errò natura 
Nel produrlo all’Idafpe. In Greca cuna 
D’ effer nato coftui degno faria • 

Poro, Credi dunque, che fia 
• Il Ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ Eroi ì Qui pur s’ in* 
tende - 

Di gloria il nome , e la virtù s’onora ' 
Ha gli Aleffandri fuoi l’Idafpe ancora. 
Alef. Oh coraggio fublime ! 

Oh illuftre fedeltà ! Poro felice 
Per fudditi si grandi l Al tuo Signore 
Libero toma, e digli, • 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla forte , o da me . L’antica pace* 

Poi torni a’ regni fui ; 

Altra ragion non mi riferbo in lui , 
Poro. Se ambafciador mi vuoi 
Di fimili propofte, 

Poco opportuno ambafciador fcegliefti* 

• AUf, Generofo 'però , Libero il palio 

Si 
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Si laTci al prigionier , Ma il fianco il- 
luftre 

Abbia il Tuo pefo , t non rimanga 
inerme . 

Prendi qiiefta , ch’io cingo, (i) 

Ricca di Dario , c preziofa fpoglia , 

E lei trattando il donator rammenta. 
Vanne , e Tappi frattanto 
Per gloria tua , eh’ altro invidiar fin 
’ ora 

Non Teppe il mio penderò ^ 

Che Asbite a Poro , e- ad Achille 
Omero . 

Poro, Il dono accetto e ti diran fra 
poco (l) 

Mille e mille ferite ^ ‘ 

Qual ufo a’ danni tuoi ne faccia Asbité. 
Vedrai con tuo periglio, 

Di quella Tpada il lampo 
Come baleni in campo 
Su ’l ciglio al donator . 

(l) si cava la fpàda ptr darla a Poro . 

Prende la fpada di Alejfandro , al quale Una ComparfO' 
ne prefenta j'ubito un* altra . 

P 3 Cono- 
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Conofcerai , chi fono j 
Ti pentirai del dono ; 

Ma. farà tardi allor . (i) 

SCENA III. 

Alessandro poi Timagene con Erissèna 
incatenata^ due Indiani ^ e feguito, 

'Alef, C)h ammirabili fempre' * 

Anche in fronte a’ nemici 
Caratteri d’ onor * Quel core audace , 
Perchè fido al fuo Re, minaccia, e piace. 

77 / 72 . Quella , che ad AlelTandro ' 
Prigioniera donzella offre la forte , 
Germana è a Poro . 

Erif. ( Oh Dei ! 

D’ Eriffena che fia ? ) 

Alef. Chi di quei lacci 
L’ iimocenre aggravò ? 

Tim. Quelli di Poro 
Sudditi per natura, 

Per genio a te. Fu lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria . 

(0 Pmt . 

Alef, 
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Alef. Indegni ! Il ciglio 

Rafciuga , o Principeffa . Il tuo dettino 
Non è degno di pianto. Altri nemici 
• Trarrian da tua bellezza 

La ragion d’ oltraggiarti ; ad Aleffandro 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 
Erif. ( Ghe dolce favellar ! ) 

Tim. (Son quali amante.) 

AUf. Agli empi , o Timagene , 

Si raddoppino i lacci,’ 

Che tt tolgono a lei . Tornino a Poro 
Gl’ infidi , ed Eriflfena ' 

Quetta alla libertà , quegli alla pe- 
na. (i) 

Erif. Generofa pietà ! 

Tim. Signor , perdona ; ‘ 

Se Aleffandro fofs’ io, direi , che molto 
Giova, fe retta in ferviti! cottei. ‘ 
Alef, S’ io folli Timagene , anche il direi . 

Vii trofeo d’ un’* alma imbelle 

È quel ciglio allor , che piange . 
Io non venni infino al Gange 
^Le donzelle a debellar. 

(i) Due compar fe [dolgono EriJJtnaj ed incatenarlo gP In- 
diani . 

P 4 Ho 
« 
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Ho roflbr di quegli allori. 

Che non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar. (1) 

S C E N A IV. 

Erissena, c Timagene. 

Tim. (()h rimprovero acerbo,' 

Che irrita l’ odio mio ! ) 

Erif, Quello è Aleffandro ? 

7V/W. È quello , 

Eri/, Io mi credea, 

. • Che avelTero i nemici ' , 

Più rigido r afpetto , 

Più fiero il cor. Ma fono 
Tutti i Greci così ? 

Tim, ( Semplice ! ) Appunto . 

Erif, Quanto invidio la forte 

Delle Greche donzelle l Almen fra loro 
Folli nata ancor io . 

Tim, Che aver potrelli 

Di più vago , nafcendo in altri, arena? 

(i) Pane, 

Erif, 
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Eri/, Avrebbe un Aleffandro anch’ Erif- 
fena . 

Tim. Se le Greche fembianze 
Ti fon grate cosi,' l’ affetto mio 
Poflb offrirti, fe vuoi. Son Greco an- 
ch’ io . 

Erif, Tu Greco ancor ? 

Tim, Sotto un.ifteffo Cielo 
Spuntò* la prima aurora 
A’ giorni d’ Aleffandro , a’ giorni miei . 

Erif, Non è Greco Aleffandro , o tu 
no ’l fei • 

Tim, Dimmi almen, qual ragione 
Sì diverfo da me lo renda mai ? 

Erif. Ha in volto un non fo che , che 
tu non hai . 

Tim, (Che pena!) Ah già per lui 
Fra -gli amorofi affanni 
‘Dunque vive Eriffena? 

Erif, Io ! 

Tim, Sì . 

Erif. T’ inganni . 

Chi vive amante , fai , che delira , 
Speffo fi lagna , fempre fofpira , 

Nè d’ altro parla , che di morir . 

'^lo 
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londn mi affanno , non mi querelo, ^ 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo. 
Dunque il mio core d’amor non pena, 
O pur r amore non è martir . ( i ) 

SCENA V. 
Timagene folo ,^ 

I\/Ì[a qual forte è la mia ! Nacque 
Aleffandro 

Per offendermi Tempre ! Anche in amore 
M’ oltraggia il merto fuo . Picciola of- 
fcfa , 

Che rammenta le grandi. Ei di Tua 
mano 

Del mio gran genitor macchiò col fangue 
L* infaufte menfe } e fe pentito ei piatile, 
Io n’abborrifco appunto 
La tiranna virtù, con cui mi fcema 
La ragion d’ abborirlo . Eh 1* odio mio 
Si appaghi al fine . Irriterò le fquadre , 
Solleverò di Poro 

(i) Partt c»n i due prigionieri Indiani , ateompagnata dal 
feguit§ il Timagene. * 

Le 
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Le cadenti fperanze , alla verldetta 
Qualche via troverò j che il vendicarli 
D’ un ingiufto potere 
Perfuade natura anche alle fiere. 

O fu gli elHvi ardori 
Placida al Sol ripofa , 

O Ila fra T erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa. 

Se non la preme il piede 
Di Ninfa , o di paftor . 

Ma fe calcar fi fente, 

A vendicarli afpira , 

E fu r acuto dente 
Il fuo veleno , e P ira 
Tutta raccoglie allor. (i) 

(i) Paru . 

■* • . 


SCENA 



ajó Alessandro' 

S C E N A VI. 

Recinto di palme , e ciprejjl con pic^ 
dolo tempio nel me:^^o , dedicato a 
Bacco nella reggia di Cleofide . 

Cleofide con feguito , indi Poro - 

CUof. I^Erfidi ! Qual riparo, (i) 

Qual rimedio adoprar ? Mancando ogn’ 
altro, 

'Dovevate morir. Tornate in, campo, 
Ricercate di Poro . Il voftro fangue , 
Se tardo è alla difefa , . 

Se vile è alla vendetta , . , > . 

■_ Spargetelo dal feno 
Alla grand’ombra in facrifizio alme- 
no . (x) 

Oh Dei! MiTa fpavento 

Più di Poro il coraggio , 

L’anima intollerante, e le gelole 

Furie, che in fen sì facilmente aduna, 

Che il valor d’ Aleflandro , e la fortuna. 

* 

0 - 

(i) Alle campar ft, (2) Par tana le campar fe. 

' ' Poro. 
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Poro, ( Ecco r infida . ) Io vengo , 
Regina, a te di fortunati eventi 
Felice apportator. 

Cleof, Numi l Refpiro. • 

Che rechi mai ì 
-Poro, Per Aleflandro al fine 

Si dichiarò la forte . A me non refta, 
Che una vana cpftanza , 

Che un inutile ardir. 

Cleof. Son quelle , oh Dio , 

Le felici novelle ? 

Poro. Io non faprei 

Per te più liete immaginarne. II folo 
Inciampo al vihcitor con me fi toglie 
Onde potrai fra poco 
In lui deftar gl’ intepiditi ardori , 

E far , che offequiofo 
Del domato Oriente 
Venga a deporti al piè tutt’j trofei . 

Cleof. Ah non dirmi cosi , che ingiufto fei . 

Poro. Ingiufto ! È forfè ignoto , 

Che quando in fu l’ jdafpe ' 

Spiegò primier le pellegrine infegne, 
Adorafti Aleflandro , p che di lui \ 
Seppe la tua beltà farfi tiranna ? 

Forfè 





1^8 Alessandro 
Forfè r India no ’l fa ? 

CUof. L’India s’inganna. 

- Io non r amai ; ma dall’ altrui ruine 
Già rela accorta, al fuo valor m’oppofi 
Con lulìnghe innocenti , armi non vane 
Del fello mio Donde fperar difefa . 
Maggior di quella ? Era miglior conlìglio 
Forfè nell’ elmo imj^igionar le chiome ? 
Coir inefperta mano 
Trattar l’afta guerriera ì Ufcendo in 
campo , 

Vacillar lòtto il pefo 
D’infolita lorica, e farmi teco 
Spettacolo di tifo al fallo Greco ? 
Torna, torna in te fteffo j altro pen- 
liero 

Chiede la noftra forte. 

Che quel di gelosia. 

Poro. Qual è? Pretendi, 

Che d’ AlelTandro al piede - 
Io mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi , che fiq. la tua mano 
^ Prezzo di pace ì Ambàfciador mi vuoi 
Di quelle offerte h Ho da condurti a 


< 
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Ho da fofFrir tacendo 
' Di rimirarti ad Aleffandro in braccio? 

Spiegati pur , eh’ io P efeguifeo, e taccio. 
CUof. Nè mai termine avranno 
,Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor? Credimi, ocaro, 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 

Anche Aleffandro . E chi può dir, qual fia 
L’ ingannato di noi ? So , eh’ ei ritorna , 
’ E torna vincitor . So , eh’ altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti , o veri 
Hai le fue forze indebolite , e dome. 
E creder deggio ? E ho eia fidarmi ? 
E come ? 

CUof. Ingrato ! Hai poche . prove 

Dplla mia fedeltà? Comparve appena 
Su l’Indico confine 

Dell’-Afia il domator , che il tuo periglio 
Fu il mio primo fpavento . Incontro 
a fili . • 

Lufinghiera m* offerfi , acciò con P armi 
Non paffaffe a’ tuoi regni . Ad onta mia 
Seco pugnarti . A te già vinto afilo 
Fu quefta reggia : e non è tutto . In 
campo La 
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La feconda fortuna 

Vuoi ritentar } 1’ armi io ti porgo , e 
perdo 

L’ amiftà d’ Aleflandro , 

Di mie lufinghe il frutto , 

De’ miei fudditi il fangue , il regno mio, 
E non ti balta? E non mi credi? 
Poro, ( Oh Dio ! ) 

Cleof, Tollerar più' non poflb 
Così barbari oltraggi . 

Fuggirò quello Cielo . Andrò raminga 
Per balze , e per forelle 
Spaventofe allo fguardo , ignote al Sole, 
Mendicando una morte . I miei tor- 
menti , 

Le tue furie una volta 
Finiranno così, (i) 

Poro. Fermati , afcolta . 

Cleof. Che dir mi puoi ? 

Poro. Che a gran ragion t’offende * 

Il gelofo amor mio. 

Cleof. Quello è un amore 
Peggior d^ir odio . 

Poro. Io ti prometto, o cara, 

(i) /ff atto dì partire. 

Che . 
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Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò . 

Cleof. Quefte promefTe ' 

Mille volte facefti , e mille volte 
Tornalli a vacillar . 

Poro. Se mai di nuovo 

lo ti credo infedel, per mio tormento 
Altra fiamma t’ accenda , 

E vera in te T infedeltà fi renda. 

Cleof. Ancor non m’afficuro. 

Giuralo. 

Poro, A tutti i noftri Dei lo giuro. 

Se mai più farò gelofo, 

Mi punifca il facro Nume , 
Che deir India è domator . 

SCENA VII. 

« 

Erissena accompagnata da! Macedoni y 
e detti . 

Cleof. JjRiflena ! Che veggo ! 

Tu nella reggia? (i) 

Poro. Io ti credea, gerijiana, 

(l) Ad Eri(fena. 

' Jom. Vili. Q Pri- . 
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Prigioniera nel campo . 

EriJ. Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici , e un atto illuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende * 
CUof. Che ti diffe Aleffandro? 

Parlò di me ? 

Poro. (Che mai richiede!) (i) 

CUof. (Affai 

Può giovarmi il faperlo . ) (i) 

Poro. (Al fine è quella 
Innocente richiefta.) ( 3 ) 

Erif I detti fuoi 

Ridirti non faprei . So , che mi piacque 
11 fuon di fue parole . Io non l’ intefi 
Così foave in altro labbro . Oh quanto 
Ancor nella favella 
Son diverfi da’ noftri i fuoi coftumi ! 
Credo , che in Ciel così parlino i Numi . 
Poro. ( Che importuna !•) 

Erif. Oh , Regina , 

Come dolce in quel volto 

Fra lo fdegno guerrier sfavilla amorei 

Di polve, e di fudore 

(0 Da ft. I (3) Da fe .' 

(a) Da /c, J 

Anche 
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Anche afperfa la fronte 
Serba la Aia bellezza , e 1 ’ alma grande 
In ogni fguardo Aio tutta A vede . 
Poro, Cleofide da te quefto non chiede, (ijr 
CLeof. Ma giova quefto ancora 

Forfè a’ difegni miei . ' 

Poro. (Non ritorniamo a dubitar di lei.) 
CUof. Macedoni guerrieri, 

Ternate al voftro Re . Ditegli, quanto 
Anche fra noi la Aia virtù s* ammira . 
Ditegli , che al Aio piede 
Tra le falangi armate 
Cleofide verrà. 

Poro. Come ! Fermate . (1) 

Tu ad Aleflandro? (3) 

Cleof. E che perciò ? Non vedo 
Ragion di meraviglia . 

Poro, In quefta guifa 

Il tuo decoro , il nome tuo s’ ofcura . 
L’India che mai dirà? 

Cleof. Quefta è mia cura. 

Partite . (4) 

Poro. (Io fmanio.) 

(t^ Con ìfdegno ad Erljftna. I (3) A Cleofide, 

(2) A* Macedoni. | (4) A' MacedonttCke partono. , 

Q 1 Cleof, 
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144 Alessandro 
Cleof. Ah non vorrei , che foffe 
. li tuo foverchìo zelo 

Quel folito timor, che ti avvelena. 
Poro, Lo tolga il Cielo . (Oh giuramen- 
to! Oh pena!) 

* Cleof. Siegui a fidarti ; in quefta guifa 
impegni 

A maggior fedeltà gli affetti miei. 
Quando Poro mi crede , 

Come tradir potrei si bella fede ? 

Se mai tuyrbo il tuo ripofo, 

Se m’ accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor . 

Fofti fempre il mio bel Nume , 

Sei tu folo il mio diletto, 

E farai 1’ ultimo affetto^ 

Come fofti il primo amor . (i) 

SCENA Vili. 

Erissena , e Poro., 

Poro. ERiffena, che dici ? Ho da fidarmi? 
Ho da temer , che fia 

(i) Pane. 

Cleo- 
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Cleofide infedel? Tu nel mio cafo 
Le crederefti ì Ah parla , 

Configliami , Eriflena . 

Erif. Oh quanto è folle, 

Chi è gelofo in amor ! Perchè non 
credi 

Le fue promeffe ? Al fine 
Pegno maggior di quello 
Bramar non puoi. 

Poro. Ma intanto 

* • 

Va Cleofide al campo , ed io qui reflo . 
Erif. Che figuri perciò? 

Poro, Mille io figuro 
Immagini crudeli 

D’infedeltà, Vezzi , lufinghe,e fguardi... 
Che poffo dir ? ^ 

Erif. Ma faran finti.* 

Poro. Oh Dio! 

Fingendo s’ incomincia ; e tu non fai , 
Quanto è breve il fentiero , 

Che dal finto in amor conduce al vero . 
Non può amare Aleffandro? 

Non può cangiar desio ? 

Erif. È ver. ( Comincio a ingelofirmi 
anch’io,)- 

Q j Poro, 
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Poro, Ah non fo trattenermi , 

Soffrir non fo . Si vada . In quelle tende 
Cleofide mi vegga . A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’afpetto mio. (i) 

» 

S C E N A IX. 

GaNDARTE, # detti , 

Gan, Dove, mio Re? 

Poro, Nel campo . 

Gan, Ancor tempo non è di porre in ufo 
Difperati configli. Io non in vano 
Tardai fin or . Quello reai diadema 
Timagene ingannò , Poro mi crede > 
Mi parlò , lo fcoperfi 
Nemico d’ Aleffandro . Aliai da lui 
Noi polliamo fperare. 

Poro, Ah non è quella 

La mia cura maggiore . Al Greco Duce 

Cleofide fi’ invia 5 

Non deggio rimaner, (i) 

Gan, Fermati , E vuoi 

(i) InaUQdip*rùrt , (») Jnatt9 dipartire , 
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Per vana gelosia 
Scomporre i gran difegni? Agli occhi 
altrui 

Debole comparir ? Vedi , che fei 
A Cleofide ingiufto , a te nemico . 

Poro. Tu dici il vero , io lo conofco, 
amico . 

Ma che perciò ? Rimprovero a me 
fteflb 

Ben millejvolte il giorno i miei fofpetti , 
E mille volte il giorno 
Ne’ miei fofpetti a ricadere io torno. 
Se poflbno tanto 
Due luci vezzofe , 

Son degne di pianto 
Le furie gelofe 
D’ un’ alma infelice , 

D’ un povero cor . 

S* accenda un momento 9 
Chi fgrida , chi dice , 

Che vano è il tormento, 

Che ingiallo è il timor, (i) 

(i) PtrH, 

Q 4 SCENA 
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S C E N A X. 
Erissena, e Gandarte. 

intefi 

Te prigioniera , il mio dolor fu eftremo. 
Or che fciolta ti vedo , 

Credimi , eftremo è il mio piacer . 
Erif. Lo credo . 

Dimmi , vedefti in fu gli oppofti lidi 
Deir Idafpe Aleffandro ? 

Gan. Ancor no ’l vidi . 

E tu provafti mai 

Alcun timor ne’ miei perigli ? 

Erif, Affai . 

Se Aleffandro una volta 
Giungi a veder , gli troverai nel vifo 
• ancora ignoto 

D’ infolità beltà . 

Gan. Per fama è noto . 

Deh non perdiamo , o cara , 

Con ragionar di lui quefto momento, , 
Che dal Gel n’è permeffo. 

... V. Erif 
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Erif. Eh non è già l’ifteffo 

Il vedere Aleffandro, j 

Che udirne ragionar . Qualunque vanto 
Spiegar non può . . . 

Gan. Ma tanto * 

Parlar di lui tu non dovrefti . Io temo , 
Cara , fia con tua pace , 

Che AlelTandro ti piaccia . 

Erif, È ver , mi piace . 

Gan, Ti piace? Oh. Dei ! Ma il, tuo reai 
germano 

Non fai , che la tua mano 
Già mi promife? 

Erif. Il fo . 

Gan. Non ti fovviene , 

Quante volte pietofa al mio tormento 
Mi promettefti amor ? 

Erif. Si , me ’l rammento . 

Gan, Ed or perchè , tiranna , 

Hai piacer d’ ingannarmi ? 

Erif. E chi t’ inganna ? 

• Tu, che ad altri gli affetti, 

Dovuti a me , fenza ragion comparti. 
Erif. Dunque per bene amarti, 

Tutto il refto del Mondo odiar deps:’ io ì 

Gan» 
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Gan, Chi udì cafo in amore eguale al 
mio ? 

Erif. Compagni nell’amore 
Se tollerar non fai, 

Non puoi trovare un core , 
Che avvampi mai per te • 

Chi tanta fè richiede , 

Si rende altrui molefto. 

Quello rigpr di fede 
* Più di ftagion non è. (i) 

SCENA XI. 
’Gandarte fola, 

Erchè fenz’ opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori , 

Perchè più volte l’ anno , 

Non dubbio prezzo dell’ altrui fatiche , 
Biondeggiavan le fpiche , e al lupo 
appreflb 

In un covile ifleflb 

Il ficuro agnellin prendea riftoro. 

Era bella , cred* io , l’ età dell’ oro . 

(i) Pariti 

Ma 
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Ma fe allor le <lonzelle 
Per foverchia innocenza a’ loro • amanti 
Dicean d’effere infide 
Chiaro cosi , come Eriflena il dice. 
Per me l’età ‘del ferro è più felice. 

Voi, che adorate il vanto 
Di femplice beltà, 

Non vi fidate tanto 
Di chi mentir non fa $ 

- Che r innocenza ancora 
Sempre non è virtù . 

Mentifca pure , e finga 
Colei , che m’ arde il feno , 

Che almeno mi Infinga , 

Che non mi toglie almeno 
La libertà .d’ odiarla , * 

Quando infedel mi fu . (i) . 

• (») Pariti 

X52X 

SCENA 
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SCENA XIL 

Gran padiglione (T ALESSANDRO vz- 
cino all* Idafpe con vijla della reg- 
gia di CleÒFIDE full* altra fpor^ 
del fiume . 

Alessandro con ' guardie dietro 
al padiglione , e TimaGENE . * 

'Alef. On condannarmi , amico , 
Perchè mefto mi vedi . Ha il mio dolore 
La fua ragion . 

Tim. Quando J1 timor non fia, 

Che manchi terra al tuo valore, ogni 
altra , 

Perdonami , è leggiera . E quale im- 
prefa 

Dubbia è per te , che hai tanto Mon- 
do oppreffo? 

Alef: L’ imprefa , oh Dio , di foggiogar 
me fteflb ! 

Tim, Che intendo l 

Alef. 


Digitized by Google 



Atto Primo. 155 
jìlef. Alla tua fede 

10 fveJo , o Timagene , il [^ù gelofo 
Segreto del mio cor . No ’l crederai ; 
Ama Aleflandro ,• e del fuo cor trionfa 
-Clcofide già vinta, lo non fo dirti, 

Se combatte per lei 

11 genio , o la pietà . Senza difefa 
So ben, che mi trovai 

Nel momento primier , eh’ io la mirai. 
Tim. Ella viene . 
jìlef. Oh cimento! 

Tim. Eccoti in porto. 

' Cleofide è tua preda , 

Puoi domandarle amor. 
jilef. Tolgan gli Dei , 

, Che vinca amor;. che Ila 

La debolezza mia nota a collei. 




SCENA . 
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SCENA XIII. 

Si vedono venire diverfe barche pel 
fiume j dalle quali fcendono moU 
ti Indiani del feguito di Cleo- 
FIDE , portando diverji doni y e 
■ dalla principale sbarca la juddetta 
Cleofide, incontrata da ALES- 
SANDRO . 

Cleofide, t detti. 

CUof. (>Iò, ch’io t’offro, Aleffandro, 
È quanto di più raro 
O nell’ Indiche rupi , 

O nella valla orientai marina 

Per me nutre , e colora 

II Sol vicino , e la feconda aurora . 

Se non mi fdegni amica , eccoti un 
• dono 

AH’amiflà dovuto ; 

Se fuddita mi brami, ecco un tributo. 

jilef. 
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AUf, Da'fudditi io non chiedo 

Altr’ omaggio , che fede , e dagli amici 
Prezzo deir amiftade io non ricevo i 
Onde inutili fono , 

Le tue ricchezze , o fìan tributo » o 
dono . 

Timagene, alle navi 
Tornino que’ tefori . (i) 

Cleof. Il tuo comando 

Anch’ io deggio efeguir j che a me non 
lice 

Miglior forte fperar de’ doni miei. 

Più di quegli importuna io ti farei. (2) 
Alef. Troppo male, o Regina, 

' Interpreti il mio cor. Siedile ragiona.' 
Cleof. Ubbidirò . 

Alef (Che amabile fembianza!) 

Cleof, (Mie lusinghe, alla prova.) (}) 
Alef (Alma, coftanza.) 

Cleof In faccia ad Aleffandro 

Mi perdo , mi confondo , e , non fo 
come , 

( 2 ) Ttmagtne fi rìtira^danio or- ( 2 ) In atto di partire . 
dine agl' Indiani^ che torni- (3) Siedono . 
no Culle navi co' doni. 

Le 
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Le meditate innanzi 
Suppliche fra’ miei labbri io non ri- 
trovo . 

E nel timor,’ che provo, * 

Or che d’ appreflb ammiro 
La maeftà de’ fguardi Tuoi guerrieri , 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi . 
Alef. ( Detti ingegnofì . ) 

Cleof. A te , Signor , non voglio 

Rimproverar le mie fventure, e dirti 
Le città , le campagne 
Defolate , è diftrutte , il fangue , il 
pianto , 

/ Onde gonfio è 1’ Idafpe . Ah che da 
quefte 

Immagini funefte 

D’ ima miferia eftrema 

'Fugge il penfiero, innorridifce ,e trema! 

Sol ti dirò , eh’ io non avrei creduto , 

Che venifle Aleflandro 

Dagli eftremi del Mondo a’noftri lidi. 

Per trionfar, con l’armi 

D’ una femmina imbelle , 

Che tanto ammira i pregi fuoi , che 
tanto ...» 
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Oh Dio ! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ ingannai ... Mi 
parve 

Placido il tuo fembiante , 

Pietofo il ciglio , il ragionar cortefe • 

. Spiegai la tua clemenza , 

Come fe foffe ... Eh rammentar non . 
giova ' 

Le mie folli fperanze, i fogni mieij 
Che troppo è manifefto , 

Qùale io fon, qual tu fei. 

( Che affalto è quello ! ) 

Cleof, Non domando i miei regni, 

Non fpero il tuo favor . Tanto non ofo 
Nello flato infelice , in cui mi vedo. 

Non chiamarmi nemica, altro non chiedo. 
jiUf. Nell’ udirti , o Regina , 

Sì accorta ragionar, vere le accufe 
Credei talvolta, e meditai le fcufe. 

Ma il timore ingegnofo, ^ 

I tronchi accenti , e le confufe ad arte 
Rifpettofe querele , armi ballanti 
Non fon per tua difefa . , Io da* tuoi 
regni 

Allontanar non feci 

Tom, FUI: R Le 
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Le mie fchiere temute, e vincitrici 
Per lafciarti un afilo a’ miei nemici . 
Tu di Poro in foccorfo.. 

Tu contro me . . . 

Cleof. Che afcolto ! 

Sei tu , che parli ! E mi farà delitto 
L’ aver pietà d’ un infelice amico ì 
È tua virtù privata 
Forfè 1* ufar pietà ? Ne ufurpo forfè 
La tua ragion, quando t’imito? Ah fia 
Cleofide infelice. 

Se quello è fallo. Avrà la gloria almeno, 
Che il gran cor d’ Aleflandro 
Seppe imitar. Si perda ' 

^ Regno , fudditi , e vita , 

Non quefto jpregio j inonorata a Dite 
L’ ombra mia non andrà , benché in 
fembianza 

Di fuddita vi giunga . 
jélef. ( Alma , c^ftanza. ) 

Cleof. Tu non nli guardi , e fuggi 

L’incontro del mio ciglio ì Ah non credea 
D’ effere agli occhi tuoi 
Orribile così . Signor , perdona 
La debolezza mia j quefta fventura 

Giu- 
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Giuftifica il mio pianto . 

V eflerti odiofa tanto . . . 
j4/e/l Ma non è ver . Sappi . . . T* ingan- 
ni .. . Oh Dio ! 

(M’ufd quali da’ labbri , idolo mio.) 
SCENA XIV. 

TìMAGENE, e detti . 

Tim. ^M^Onarca, il Duce Asbite 
Chiede ' a nome di Poro 
- Di prefentarli a te. 

'Cleof. (Numi!) 

Alef. Fra poco 
Avrà l’ingreflb. 

Tim. Impaziente ei brama 
Teco parlar. 

Alef, Ma la Regina . . . 

Tim. Appunto 

Innanzi a lei di ragionar desia . 

Alef. Venga, (i) . 

Cleof. Poro l’ invia ! 

Chi è mai coftui! 

(i) Parte Tmagtne . 

R 2 Alef, 
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jiUf, T* è noto il fuo penfìero ? 

CUof, Pavento affai , ma non fo dirti il 
vero . 

SCENA XV. . 

P o R o, e detti. 

Poro. (Eccola. Oh gelosia!) (i) 

Cleof. (Poro!) 

Poro. Perdona, 

Cleofìde, s’ io ‘vengo . 

Importuno così . La tua dimora 
Più breve io figurai j ma- d’ Aleffandro 
Piacevole è il foggiorno , e di te degno. 

/ Cleof. ( Già di nuovo, è gelofo . Ardo di 
fdegno . ) 

Àlef. Parla, Asbite; che chiede 
Poro da me ? . 

Poro. Le offerte tue ricufa. 

Nè vinto ancór fi chiama. 

Alef. E ben, di nuovo 
Tenti la forte fuà . 

Cleof. Signor, fofpendi 

(i) Da, fi, vedendo Cleofide. 

La 
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La tua credenza . Asbite 
Forfè non ben comprefe fi 
Di Poro i detti. • 

Poro. Anzi fon quelli. 

Clepf, Eh taci . 

(Egli lì perde . ) Alla mia reggia il 
paflb ’(i) 

Volgi, qual più ti piace, . 

Amico , o vincitor . Più dell’ Idafpe ' 
Non ti contendo il varco. Ivi di Poro 
Meglio i fenli faprai . 
poro. ( Che pena ! ) A lei 

Non fidarti , AlelTandro . È quella in- 
fida 

Avvezza ad ingannar . Grato jt’ tuoi 
doni : . . 

Io ti deggio avvertir . 

Cleof ( Che foffro ! ) 

^lef. Asbite, 

Sei trpppo audace . 

Poro, Io n’ho ragion; cònofco- 

Cleofide , e il mio Re . Da lei ^tlf adito 
Fu il mifero in amor. 

Cleof. ( D’ ingelofirfi • 


{i) Ad AUJfandr»* 


R j Abbia 
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Abbia ragion per fuo caftigo . ) Arcofta. 

Forfè «mante di Poro (i) 

Cteofide faria; ma tante volte 
Lo ritrovò fpergiuro , 

Che giunge ad abborrirlo . Or non è 
tempo 

Di fìnger più. Per Aleffandro folo 
Intefi amor , da che lo vidi . Io fcopro 
‘ Sol per colpa d’ Asbite (i) 

Un affetto f Signor , con tanta pena 
Fin or taciuto . 

Poro. ( Oh infedeltà ! ) 
j4lef. ( Che afcolto ! ) | 

Cleof. Ah fe il Ciel mi, deflina 
L’ acquifto del tuo cor . . . 

Alef. Bada, o Regina. ( 3 ) 

Godi pur la tua pace , i regni tuoi . 
Chiedimi , qual mi vuoi , 

Amico , e difenfore , 

Tutto otterrai ; non domandarmi il core. 
Quello d’allor, ch’io nacqui, 

Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro , 
Ma però non adoro il tuo fembiante. 

Son 


i) A Poro. (3) S’alza. 

(2) Ad AUJfandro, 
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Son guerrier full’ Idafpe , e non amante . 
Se amore a quello petto 
Non foffe ignoto affetto , 

Per te m’accenderei, * 

Lo proverei per te . 

Ma fe quell’ alma avvezza 
Non è a si dolce ardore , 

' .Colpa di tua bellezza , 

Colpa non è d* amore, 

E colpa mia non è. (i) 

SCENA XVI. 

Poro, «Cleofide. 

T 

Poro. JLiOde agli Dei . Son perfuafo al 
, fine h 

Della tua fedeltà. 

Cleof, Lode agli Dei. 

Poro di me li fida, . > 

Più gelofo non è . 

Poro. Dov’è, chi dice, . 

Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero ? .. 

(0 Parte. 

R 4 . Cleof. 
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164 Alessandro ' 

Cleof. Ov’ è , chi dice , 

Che più del mare un fofpettofo 
È torbido , è incoftante ? 
io non lo credo . 

Poro, Ed io 
Noi póflb dir. 

Cleof. Mi difinganna affai . . . 

Poro, Mi convince abbaftanza... 

Cleof, La placidezza tua . 

Poro. La tua coftanza. 

Cleof, Ricordo il giuramento . 

Poro, La promeffa rammento, 

Cleof, Si conofce ... 

Poro, Si vede ... 

Cleof, Che placido amator ! 

Poro, Che bella fede ! 

Se mai' turbo il tuo ripofo, 

. Se m’accendo ad altro lume; 

Pace mai non abbia il cor. 

Cleof. S q mai più farò gelofo , 

Mi punifca il facro Nume, 

Che deir India è domator . 

Poro. Infedel ! Quello è l’ amore ? 

Cleof, Meiizogner ! Quella è la fede ? . 

A X, 
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J"Chi non crede al mio dolore, 
LChe lo poffa un dà provar, 
Poro^Qx chi perdo , o giudi Dei , 

Il ripofo de’ miei giorni ! 

CUof, A chi mai gli affetti miei. 

Giudi Dei, ferbai fin ora! 

Ah fi mora , e non fi torni 


A 2, 

Poro. 

Cleof 


Per 1 ingrata \ /. /• . 

I, . o >“ a lolpirar. 
Per 1 mgrato j ^ 


é 

Fine deW Atto Primo, 


\ • 

ATTO 
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\^TTO SÉCONDO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetti reali . * 

Poro, « Gai^darte. 

Poro. F* j PafTerà l’Idafpe 

L’abborrito rivai senza contcfa? 

Gan, No , mio Re , Per tuo cenno 
Già radunai gran parte ' 

De’ tuoi fparfi guerrieri , *e preffo al 
ponte , 

Che unifce dell’ Idafpe ambe le rive , 
Cauto gli afcofi . In quello agguato 
avvolto 

Troverafll Aleflandro appena giunto 
• Di' qua dal fiume, ed il foccorfo a lui 
Dell’ efercito Greco il ponte angufto 
Ritarderà . 

Poro, Benché da lui- divifo 

• L’efer- 
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L’ efercito rimanga , avrà difefa . 

Sai pur, che in ogni imprefa 
Lo precedono Tempre 
Gli Argirafpidi Tuoi. 

Gan. Fra quefti appunto 
Seminò Timagene 

L’odio per lui. Gli avrem compagni, 
ò almeno 

Non ci faran nemici . E quando ancora 
Gli foflero fedeli, il lor coraggio. 

. Si perderà nell’ improvvifo aflalto . 

Tu quefti dalle fponde 
Combattendo difvia . Su’l varco angufto 
Io fofterrò del ponte 
L’ impeto' oftile . Alle mie fpalle intanto 

* Diroccheranno i noftri 

Gli archi di quello , ed i foftegni in parte 
Rofi dal tempo , e indeboliti ad arte . 

• Così là fenza Duce 

Refteranno le fchiere , e fenza fchiere 
Qua il Duce refterà. Compito quefto. 
Al fato ; e al tuo valor ft fidi il refto , 
Poro. L’ unico ben , ma gmnde , 

Che riman fra’difaftri agl’infelici, i 
È il diftinguer da’ finti i veri anxici .. 

, Oh 


Digitized by Google 



%69 Alessandro 
Oh del tuo Re , non della fua fortuna , 
Fido feguace , e perchè mai del regno , 
Ond’io pofla premiarti , il Ciel mi 
priva ? , 

SCENA IL 

EriSSENA, e detti , 

Erif, Oro , Gandarte , arriva 

Aleflandro a momenti . Un Greco melTo 

Recò r avvifo . Io dalla regia torre 

Vidi di là dal fiume 

Sotto diverfe piume 

Splender elmi diverfi. Il Tuono intefi 

De’ ftranieri metalli, e fira le fchiere • 

Vidi all* aura ondeggiar mille bandiere . 

Poro, E Cleofide intanto 

Che fa? . . 

Erif, Corre a incontrarlo . ■ 

Poro, Ingrata ! Amico , 

Vanne, vola, e m’attendi • 

Al deftinato loco . 

Gan, E tu non vieni.? 

Poro. Si, ma prima all’infida 

Voglia 
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Voglio recar fu gli occhi 

De’ tradimenti fuoi tutta T immago . 

Un’altra volta almeno • 

Voglio dirle infedele , e poi fon pago. 
Gan, E tu penfi a coftei ? L* onor ti 
chiama 

A più degni cimenti. 

Poro . Va, Gandartej a momenti 
Raggiungo i palli tuoi . 

Gan, (Oh amor femprè tiranno anche 
agli Eroi! ). (i) 

SCENA III. 

/ • 

Poro, eà Erissena, 

Foro. Oro , ove corri ^ E tanto 
Debole adunque hai da moftrarti a 
lei ? (i) 

Erif, Germano , anch’ io vorrei , 

Purché a te non difpiaccia , efler nel 
campo 

D’ AlelTandro all’ arrivo . 

P ^ o . Anzi^^tu dei 

(i) (2) Fra fi . 

Nella 
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Nella reggia reftar . Parti. 

Erif,. E non poflb 

Di sì gran pompa effere a parte ? Ogni 
altro 

Prefente vi farà. Solo ErilTena 
Deir incontro feftivo 
Non ottiene il piacer. 

poro. Ma quello incontro 
Sarà di quel, che credi, 

Men piacevdle affai . Lafciami folo • 

A una reai donzella 
Andar cosi fra 1’ armi , 

Come lice a un guerrier , non è per- 
meffo . 

Erif. Mifera fervitù del noftro feffo ! 
Non farei sì fventurata , 

Se nafcendo infra le fchiere 
Delle Amazzoni guerriere , 
Apprendevo a guerreggiar. 

Avrei forfè il crine incolto. 

Fiero il ciglio , e rozzo il volto 
Ma faprei farmi temere , 

Non fapendo innamorar, (i) 

(0 Pont . ^ 

SCENA 
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SCENA IV. 

Poro fola . 

O , no ; quella incoftante 
Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Nell’ anima agitata, 

Che regna ancor , conofceria l’ingrata. 
Miei fdegni , all’ opra . Audaci 
Non vi crede Aleflandro , e non vi teme. 
Provi Con fua fventura, 

Quanto è lieve ingannar , chi s’ allìcura. 

Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero, 
thè lento in fu la prora 
Pafla dormendo il dì. 

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde. 

Ma fi trovò fra 1’ onde 
Allor, che i lumi apri, (i) 


(i) Parte . 


SCENA 
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SCENA V. . 

Campagna fparfa di fabbriche amU 
che con tende , ed alloggiamenti 
, militari f preparati da Cleofide 
per l* e f eretto Greco . Ponte full\ 
Idafpe . Campo numero fo ALES- 

SANDRO, difpojlo in ordinan:^a di 
là dal fiume con elejand , torri , 
carri coperti , e macchine da guer- 
ra, Nell apertura della Jcena s ode 
finfionia d ifiromenti militari , nel 
tempo della quale pciffa il pome 
una parte de foldati Greci* y ed ap- 
Pfffio a loro Alessandro con 
TimaGENE , poi fopraggiunge 
Cleofide ad incontrarlo. 

Cleofide, Alessandro, e Timagene, 
indi Gandarte, 

Cleof . S,g.o„ ,■«. Mi,. 

Efulta al tuo palTaggio. £ lièta tanto 

Non 


Digitized by Coogle 



Atto Secondo.' 17^. 
Non fu , cred’ io , quando tornar fi vide 
Dair ultimo Oriente , 

Trionfator del Gange infra P adorna 
' Di pampini frondofì allegra plebe 
Su l^igfi di Nifa il Dio di Tebe. 

Si^no accenti cortei!, o lìan veraci . 
Senll. del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina. E fola ho 
pena, 

Che fu all’ India funefto il brando mio, 
C/eo/'. £.h vadalo in obblio 

Le palTate vicende. Ormai (Icuro 
Puoi ripofar fu le tue palme , 

Afcolto ( I ) 

Strepito d’ armi ! 

Cleof. Oh ftelle 1 ‘ 

Alef. Timagene, che fu? 

Tim, Poro fi vede 
Fra non pochi feguaci 
Apparir minacciolo . 

,CUof. ("Ah troppo veri 

Voi fofte , o miei timori ! ) 

AUf. E ben , Regina , 

Io pollo ormai ficuro 

(l) Si Jente di dentro romore £ armi . 

. Tom.VllL' S Sa 
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Su le palme pofar ? . 

Cleof. Se colpa mia. 

Signor . 

Alef. Di quella colpa 

Si pentirà, chi difperato, e ^lle 
Tante volte irritò gli fdegni miei, (i) 
Cleof. ( L’ amato ben , voi difendete , o 
Dei.) (i) 

Gan. Seguitemi , o compagni . Unico 
fcampo 

È quello , eh’ io v* addito . Ah fecon-» 
date, (^) 

Pietofi Numi , il mio coraggio . lUefo 
S’io reiterò per lo cammino ignoto, . 


(i) Alejfandro [nuda la fpoda^ e feco Timagene , t vanno 
verfo il ponte . 

(t) Pane . Entrata Cleofide , fi vedono ufcir con impeto gl* 
Indiani da* lati della [cena vicino al fiume , quefli af- 
falgono i Macedoni : Poro , Alefiandro ; e Gandarte 
con pochi feguaci corre fui me^t^o del ponte ad impedi- 
re il pajfo all* ejercito Greco . E intanto , che fiegue la 
truffa nel pitino , alcuni guaftatori vanno diroccando il 
Juddetto ponte • Difviaù i combattenti fra le /cene , fi 
vede vacillare f e poi cader parte del ponte. Quei Ma- 
cedoni , che combai teveuio fu P altra [panda yfi ritirano 
• intimoriti dalla caduta y e Gandarte rimane con alcuni 
de* [noi compagni in (ima alle mine . 

(}) fpada y ,ed il cimiero nel fiiime . 

- nn ♦ 

Tum 
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Tutti i miei giorni io vi * confacro in 
voto. (1) 

SCENA VI. 

Poro efce dalla vane finifira della feena 
ferv^a fpada,Jeguito da CjLEOFIDE , 

Cleof, M Io ben. (1) 

Poro. Lafciami . (3) 

Cleof. Oh Dio ! 

Sentimi, dove fuggi? 

Poro, lo fuggo, ingrata, 

L* afpetto di mia forte . Io fuggo 1 * ire 
Deir inferno , e del Ciel, congiunti in- 
lieme 

Contro un Monarca oppreflTo; 

Da te fuggo, infedele, e, da me fteflb. 
Cleof. Lafcia alraeti , eh* io (i lìegua. 
Poro. Io mi vedrei 

Sempre d’intorno il mio maggior* tor- 
mento . , 

Cleof Dunque m’uccidi, 

(*) ponte nel I (2) Trattenendolo. 

^ fiume . _ I (3) Si fiacca da Cleofiie. 

$ z Poro. 
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Poro, A’ fortunati Elifi 

Tu giungereftì a difturbar la pace . > 

10 non invidio tanto 

11 ripofo agli eftinti . 

CLeof. Ah per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui, 
Per r infelice , e vero 
Non creduto amor mio, dolce mia vita, 
Non lafciarmi cosi. 

Poro. Ti lafcio al fine 
Coir amato Aleflandro . 

CUof. E ancor non vedi , 

Che per punir 1 ’ ecceffo 
Della tua gelosia finfi incoftanza ì 
Poro, Ti conofco abbaftanza . 

Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (i) 

Un’ amante Regina 
Supplice , . fconfolata , e di frequenti 
Lagrime fventurate afperfa il volto . 
Poro. ( Mi giunge a indebolir , fe più 
^ r afcolto ,) {%) 

Cleof, Ingrato, non partir. Guardami. Io 
t’offro (3) ». 

(1) S* inginocchia . 

( 2 ) Jn atto di partire, \ 


(3) «•«A:* 


Spet* 
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Spettacolo gradito agli occhi tuoi . 

Voi deir Idalpe , voi 
Onde di quel crudel meno infenfate 
Meco le mie fventure al mar porta- 
te. (j) 

Paro, Cleofide , che fai ? Fermati ; oh 

Dei! (1) ' . 

CUof. Che vuoi ?. Perchè m’ arredi , 

Adorato tiranno ? È di ' mia' forte I 

La pietà , che ti muove' ? O ti cóm- • 

piaci I • 

Di vedermi ogn’iftante 

Mille volte morir? 

/ / 

Poro. (Numi, che pena!) ^ 

Cleof. Parla. ^ ! 

/'ora. Deh ’ fe tu m’ ami , ; - 

Non dar prove sì grandi, ^ • v" 

Della tua fedeltà. Fingi incoftanza, 

Del gelofo mio cor le furie irrita. 

Il perderti è tormento ; 

Ma il perderti fedele è. tal -martire, 

È pena tal, che non fi-ptiò foffrire . • 
Cleof, \o vi. perdono, o dèlie, ‘ f 

m 

a;. ' 



Va ptr gìttarji nel 
Corre per- arrecarla. • ^ 

. S 3 


« 



Tutto 
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Tutto il voftro rigor . Compenfa affai 
La Aia pietade i miei fofferti affanni . 
Poro, È quello , altri tiranni , 

Il talamo fperato? È quello il fratto 
Di tanto amor? Felicità fognate! 
Inutili fpéranze ! 

Cleof, Ancor , mio bene , ' 

Noi Aamo in libertà . Poffo ‘ a difpetto 
Deir ingioilo dellin darti una prova 
Maggior d’ ogni altra . In facro nodo 
uniti 

Oggi r India ci vegga ; e quello il 


punto 

De’ tuoi dubbj geloA ultinK> Aa. ^ 
Porgimi la tua delira, ecco la mia. 
Poro, Ah qual tempo ,■ qual luogo. 
Quali aufpic) fanelli 
Per invitarmi a tanto ben fceg^iellil 
E celebrar dovraffi 
Un reai imeneo, fra le ruine , 


Fra le llragi fra T - armi , in riva a 
un Aume, 


Senz’ ata , fenza tempio , e lènza Nume ? 
Cleof, Alle azioni de’ Regi 
Sempre alAllono i Numi ^ ara, , che balla . 
r.: , È un 
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È un cor divoto 5 e in quello clima ^ 
o altrove 

Ogni parte del Mondo è temano a 
Giove * 

Prendi della mia fede, 

• Prendi il pegno più grande. 

Poro, In tal momento 

La mia forte infelice io non famtnenfo# 
f Sommi Dei , fe giufti liete ^ 
j Proteggete ^ 

A 2. 11 bel desio ^ 

I D’ un amof cosi pudico . ^ 

* L Prote'ggete . . . ^ , 

Cleof. Ah, ben mio ^ giunge il’ nemico < 
Poro. Vieni . Quell’ altra via 

Involarci potrà . , . Ma quindi ancora 
■ Giunge ftuol numerofo . Agrinfefici 
Son pur brevi i contenti ! 

CUof. Io non faprei 

' Figurarmi uno Icampo j a (ergo il fìutfie^ 
Aleffandro ci arrefta 
In quella patte , e Timagene iii quella < 
Eccoci prigionieri . 

Poro. Oh Dei ! VedraIS 
La Gonforte di Poro 

S 4 Preda 
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Preda de’ Greci ? Agì’ impudici fguardi 
Mifero oggetto ? Alle infoienti fquadre 
Scherno fervil ? Chi fa , qual nuovo 
amore , 

Qual talamo novello ... Ah eh’ io mi 
fento . 

Dall’ infano furor di gelosia 
Tutta l’ alma avvampar . 

Cleof. Spofo, un momento 

Ci refta ancoc di libertà Rifolvi . 

Un configlio , un aiuto . 

• Poro. Eccolo } è ;quefto , ( i ) 

Barbaro sì , ma necelTario , e degno 
Del tuo corè , e, del mio. Mori , e 
m’ attenda 

L* ombra tua degli Elifi in .fu la foglia 
Senza il roffbr della macchiata fpoglia . 
Cleof. Come ! 

Poro. Sì, mQri; oh Dio! (i) 

^ rQual .gelo T' Qual timor I Yacilla. il 
piede , 

Palpita il core , .e fugge 

Dall’ uffizio crudel la mani pietofa . 

Ah Cleofide , ah Ipofa , r 

(ij Impugna, uno JliU. (ij Vuol ferirla y e fi ferma, 

‘ ■ Ah 
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Ah deir anima mia parte più cara , 
Qual momento è mai quello ! E chi 
potrebbe 

Non avvilirli , e trattenere il pianto? 
Cara , la mia virtù non giunge a tanto. 
Cleof. Oh tenerezze ! Oh pene ! 

Poro. Ecco i nemici, (i) 

Perdona i miei furori , 

Adorato ben mio , perdona *, ,e mo- 
ri . (i) 

V* V 

SCENA VII. 

Alessandro , che ufcendo alle f palle 
di Poro lo trattiene e lo difar ma, 
^Soldati Greci ^ e detti, 

(^Rudel , t’arrefta. 

Cleof, ( Aita , o llelle . ) 

Alef. E donde • ' . 

Tanto ardimento , e tanta 
Temerità ? (3) 

Poro, Dal mio valor, dal mio 

(1) Guarànnio dentro la [cena . I (3) Ar Poro • 

(2) In atto di ferirla, | 

Carat- 
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Carattere fublime . 

Cleof. ( Oh Dio 1 Si 'fcopfe . ) 

Poro. Io fono . . . 

Cleof. Egli è di Poro (i) 

Fedele efecutor. Di Poro è il cenno 
La morte mia . 

AUf, Ma non doveva Asbite • 

Efeguir tal comando '. 

Poro. Or più non fono 

Queir Asbite , che credi . ' . 

Cleof, Egli folliene 

Le veci del fuo Re, perciò fi fcorda (i) 
D’ elTere Asbite . Eh rammentar do- 
vrefti, ()) 

Che fuddito nafceftij e che non bafta 
Un comando real', perchè *in obblio 
Tu ponga il grado tuo. ( Taci, ben 
mio . ) ( 4 ) 

Poro. No , più tempo , o Regina , 

Di ritegni non è. Sappi, AleflandroJ 
Che nulla mi fgomenta il tuo potere. 
Sappi . . . 

i) Va nel mt[^o . 
z) Ai Altffojuiro, 




(3) A Poro , 

(4) Piano a Poro , 


SCENA 
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S C E N A< Vili. 

Tl M A G E N E , e detti , 

Tim, T Greche fchiere, 

Signor , vieni a fedar . Chiede ciafcuna 
Di Cleofide il fangue . Ogmm la crede 
Rea deirinfidia. 

Poro. Ella è innocente . Ignota 

Le fu la trama. Il primo autor fon ioj 
Tutto r onor del gran difegno è mio . 

CUof. ( Ahimè ! ) 

ALef. Barbaro , e credi 
^egio r infedeltà ? 

CUof. Signor , s’ io mai . . . 

Alef. 'Abbaftanza palefe 
Per r infulto d’ Asbite 
È l’innocenza tua.. Per me , Regina, 
Sarà nota alle fchiere . Io paffo al 
' campo . 

Intanto , o Timagene , 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova; occupa i lìti 

Dell^ Città più foni ; entro la reggia 

Sia 
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Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa; e quello altero 
Cuftodito rimanga , e prigioniero . 

Poro. Io prigionier ! 

Cleof. Deh lafcia 

Asbite in libertà. Sua colpa al fine 
È r efler fido a Poro , Un tal delitto 
Non meàta il tuo fdegno . 

Alef. Di si bella pietà fi refe indegno. 

D’ un barbaro fcortefe 
Non rammentar rolFefe 
È un pregio, che innamora 
Più, che la tua beltà. 

Da lei , crudel , da lei , 

Che ingiuftamente offendi, (i) 
Quella pietade apprendi, 

Che 1’ alma tua non ha . (i) 

4 . 

(i) ^ Poro. (a) Parti. 

' ■ 


SCES^A 
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SCENA IX. 

Cleohde , Poro , e Timagene 
con guardie . 

Tim, !^^ Acec^oni, alla reggia 
Cleofide fi fcorgaj e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Cleof. ( In libertà poteffi , 

Senza fcoprirlo, almen dargli un addio! ) 
Poro, (Poteffi all’idol mio 
Libero favellar ! ) 

Cleof. De’ cafi miei , 

Timagene , hai pietà ? 

Tim. Più, che non credi . 

Cleof. Ah fe Poro mai vedi, 

Digli dunque per me , che non fi fcordi 
Alle fventure in faccia 
La coftanza d’ un Re , ma foffra , e 
taccia . 

- Digli, ch’io fon fedele, 

Digli y eh’ è il mio teforo , 

Che m’ami, ch’io l’adoro, 

Che non difperi ancor. 

Digli , 
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Digli, che la mia ftella 
Spero placar col pianto; 

Che lo QDnfoli intanto 
L* immagine di quella , 

Che vive nel fuo cor. (i) 

SCENA X. 

Poro, e Temacene. 

Poro» (TP Enerezze ingegnofe ! ) 

Tim. Amico Asbite, 

Siam pur foir una volta . 

Poro. E con qual fronte 

Mi chiami amico ? Al mio Signor prò- 
< metti 

Sedur parte de’ Greci , e poi T inganni. 
Tim. Non l’ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea . Ma non fo dirti, 
Se a cafo , fe avvertito , ‘ 

Se protetto dal Ciel , gli ordini ufati 
al campo Aleflaridro ; onde ri- 
, mafe ' , . 

Ultima quella fchiera, 

(i) Pane con U guardie, 

- • ^ Che 
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Che doveva al .paflaggio efler pri- 
miera . 

Poro. Chi può di te fidarli ? 

Tim. Io mille prove ’ 

Ti darò d’amiftà. Va; la mia cura 
Prigionier non t’ arrella , 

Libero feij la prima prova è quella. ■ 
poro. Ma^ come ad Alefiandro 
Difcolperai . . . 

Tim. Quello è mio pefo . A lui 
Una fuga , una morte 
Finger faprò . Frattanto 
Sollecito, e nafcollo .. . 

Tu ricerca di Poro , e reca a lui (1) 
Quello mio foglio . Un meflaggier più 

Non fo trovar di te . Digli, che in quello 
Vedrà le mie difcolpe, 

Vedrà le fue fperanze . (1) 
poro. Amico, addio. 

- Da’ legami difciolto 
L’impeto già. de’ miei furori alcolto. 
Dellrier , che all’ armi ufato 
Fuggi dal chiufo albergo,' 

0 ) Cfxvif ^n foglio . {2) Gli dà il foglio . 

Scorre 


iS8 Alessandro’ 
Scorre la l'elva, il prato. 
Agita il crin fui tergo , 

E fa co’fuoi nitriti 
Le valli rifonar . 

Ed ogni fuon , che afcolta , 
Crede, che ha la voce 
Del cavalier feroce , 

Che r anima a pugnar, (i) 


D 


SCENA XI. 

Timagene foto. 


Aleflandro in difefa 
Sempre così non veglieranno i Numi. 
Una infidia felice < 

Spero fra tante, onde mi ha permeflb 
Sollevar dal fuo giogo il Mondo op- 
preffo . 

È ver , che all’ amo intorno 
V abitator dell’ onda 
Scherzando va talor , 

E fogge, e fa ritorno, 

E lafcia in fu la fponda 
Delufo il pefcator. 


(i) Parte . 


'Ma 
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Ma giunge .quel momento , 

Che nei fuggir s’ intrica , 

£ della Tua fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfoia allor. (i) 

SCENA XII. 

Appartamenti nella reggia 

di Cleofide. 

Cleofide, e Gandarte. 

Gan, Tentò di fvenarti ? E*' a quello 

ecceflb • 

Del gelofo mio Re giunfe il furore ? 
Cleof. Fu trafporto d’amor. 

Gan, - Barbaro amore I 
Cleof. Ma giacché il Ciel pietofo 
Dall’ onde ti falvò , perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi. 
Quali armi , quai cuftodi 
Circondan quella reggia . 

Gan. E in altra parte 

( * ) . 

Jom. Vili. T Nc- 
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Neghittofo reftar dovrà Gandarté? 

CUof. E fe intanto Aleffandro 

Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fuoi, 
Chi più rimaoe in libertà per noi? 

Ei vien . 'Parti . 

Gan. Non lìa 

Mai ^ ver , eh’ io t’ abbandoni , 

CUof. Àh dal fuo ciglio 
Celati per pietà. 

Gan, Numi, conlìglio . (i) 

SCENA XIII. 
Alessandro, e detti . 

P*. 

AUf. JT Er lalvarti , o Regina , 

Tentai frenar, ma in v^no, 

D’ un campo vincitor l’ impeto infano . 
Non intende , non ode , 

' Non conofee ragion . La rea ti crede, . 
E minacciando il fangue tuo richiede. 
CUof. Abbialo pur. Dell’ innocenza .op- 
prefla 

Nè T efempio primiero , 

(i) Si nafeonde . 

Nè 
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Nè r ultimo farò . Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi, (i) 

Alef, Ah no , t’ arrefla . 

Non lofifirò , che fìa 
Oppreffa in faccia mia 
Cleofide così. Mi refta ancora 
Una via di falvarti . In te rifpetti 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me : farai mia fpofa . 
Cleof. lo fpofa d’ Aleffandro ! 

Che afcolta mai ! 

Alef. Di quefta , agli occhi altrui 
Forfè dubbia, pietà la gloria mia 
Si rifente gelofa , e bafta appena , 
Regina , il tuo periglio , 

Perchè ceda il mio core a tal coniglio 
Cleof. (Che dirò.^) 

Alef. Non rifpondi ? ‘ 

Cleof. È grande il .dono : 

Ma il mio deftin ... La tua grandezza . 
Ah cerca 

Un riparo migliore. 

Alef. E qual riparo, 

Quando il campo ribelle 

(i) In atto di partire. 

T z Una 



1^1 Alessandro* 

Una vìttima chiede? ^ 

Gan. Eccola, (i) 

Cleof Oh ftelle ! 

Alef Chi fei ? 

Gan. Poro fon io. 

Alef.' Come fra quefti 
Cuftoditi foggiorni 
Giungefti a penetrar ? 

Gan. Per via nafcofa , 

Che il palTaggio aflìcura 
Dalle fponde del fiume a quelle mura^ 
Alef. E ben, che vuoi? Domandi 
Pietà, perdono? O ad infultar, ritorni 
L’infelice Regina? 

Gan. A che mi vai 
< Rimproverando un difperato cenno 
Fra’ tumulti dell’ armi , in mezzo all’ ire 
Mal concepito , mal intefo , e forfè 
Crudelmente- efeguito ? È a me palefe 
L’inumana richieda ' 

Del campo tuo , che lei vuol morta , 
e vengo . ' . 

Ad offrirmi per lei . Porto all’ infana 
Greca barbarie un regio capo in dono , 

(i) Scoprendo^ ad AUJfandra , ‘ 

• la 
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lo là vittima fono , 

Se il reo fi chiede . Io meditai gl’ inganni* 
In me punir dovete 
L’ infidie ^ i tradimenti * 

Son Cleofide ^ e Asbite ambo innocenti . 
iAlef. ( Oh coraggio ! Oh fortezza ! ). 
.CLeof, ( Oh fede 5 che innamora ! ) 

Gan>, ( Il mio Re fi difenda, e poi fi mora* ) 
Alef, E fia ver , che mi vinca 
Un barbaro in virtù ? 

Gan, Che fai? Che penfi? 

Per difciogliere Asbite, 

Per la vita di lei badar ti deve , 

Ch* offra un Monarca alle ferite il petto . 
Alef» No, Poro i quelle offerte io non 
accetto * 

Voglio . * * . 

GAn, Vuoi tutti ertimi, e ti compiaci,. 

Che manchi- ogni nemico . . * 

Alef. Afcolta , e taci . 

Teco libero Asbite 

Ritorni , o Poro j e quell’ irteffa via , 

Che fra noi ti conduffe, 

Allo fdegno de’ Greci anche t’involi. 
Gan» Ma qui frattanto infra i perigli av* 
volta T 3 eleo- 
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Cleofide dovrà ... ’ 

AUf. Ma tutto afcolta é 
Cleofide è mia preda, 

* Riterneria dovrei . Potrei falvarla , 
Senza renderla a te . Ma quando vieni 
Ad offrirti in Aia vece , 

La meritafti affai . Dall’ atto illuftre 
La tua grandezza , é 1’ amor tuo com 
prendo j 

Onde a te ( non fo dirlo ) a te la rendo. 
CUof, Oh clemenza! . ■ 

Gan, Oh pietà ! 

Alef, D’ Asbite io volo 

A difciogliere i lacci. Andate ^ amici, 
E ferbatevi altrove a’ di felici. . •. 

Se è ver , che t’ accendi 
Di nobili ardori,, (i) 

Conferva , difendi 
. La bella , che adori , 

E fiegui ad amarla , 

Che è degna d’ amor . 

Di qualche mercede^ 

Se indegno non fono, 

La man, che lo diede, 

' (i) A Gahdarte, 

. . Rif- 
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Rifpetta nel dono : 

Non altro ti chiede 
n tuo vincitor. (i) 


SCENA XIV. 


Cleofidè, Gandarte, 

f>qi ErISSEKA. 

. j 

CUof. (>Hi fperava , o Gandarte , 
Tanta felicità fra tanti affanni ? 

Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni ! 
Gan. Di vaffallo , e d’ amico 

Ho compito il dover . Penfiamo intanto, 
Quale afilo alla fuga 
Sarà miglior , de’ Gandariti il regno , 
O la reggia de’ Frali . A te Congiunti 
D’ intereffe , e di fangUe ambo i re- 
gnanti 

Contenderanno à gara * 

La gloria di falvarti , infin che paffi . 
Quello nembo di guerra 
In altro clima a defolar Ia*terra . . w . 
Cleof. L’ arbitrio della fcelta 


(i) Partt, 
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Rimanga a Poro . E ancor non viene ? 
O quanto 

L* attenderlo è penofo ! Eccolo ^ io 
fento . . . 

Ma no, giunge Eriflena. 

Gan, Oh come afperfo 
Ha di lagrime il volto ! 

Cleof, Eh non è tempo (i) 

Di pianto , o Principefla. È ftanco 
al fine 

Di tormentarne il Ciel . Con noi refpira , 
Confolati con noi . Libero è il varco 
“ Al noftro fcampo , e libera mi rende 
Al mio fpofo Aleflandro : andremo al- 
trove 

A refpirar con Poro aure felici, 

'Erif. Ah che Poro morì ! 

Cleof, Come ! 

Gan, Che dici ? 

Cleof M’ha tradita AlcfTandro. 

Erif, Ei di fe fteflb . 

Fu l’uccifor. 

. Cleof Quando? Perchè?. Finifci 
Di trafiggermi il cor , 

^i) Ad Erijfcndi che fopraggiungt , 

Erif, 
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'Erif. Sai , che rimafe 

Creduto Asbite a Timagene in cura. 
Cleof, E ben? 

Erif, Cinto da’ Greci 

Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier, quando fi mofie 
Con impeto improvvifo , ed i forprefi 
Improvvidi cuftodi urtò , divife , 

Fra lor la via s’ aperfe , 

Si lanciò neiridafpe, e fi fommerfe. 
Gan, Privo di te , fervo de’ Greci , in 
odio (i) 

Ebbe Poro la vita . 

CUof. I fuoi furori 

Mi predicean qualche funefto ecceflb • 
Gan, Ma donde il fai ? (2) 

- Erif, Da Timagene ifteflb . 

Cleof. Che mi giovò fu Pare 

Tante vittime offrirvi, ingiufti Dei? 
Se voi de’ mali miei 
Siete cagione , all’ ingiuftizia voftra 
Non fon dovute 5 e fe governa il cafo 
Tutti gli umani eventi, 

Vi ufurpate il timor, Numi impotenti. 

(1) A Cltofide . (2) Aà Ertjftna r 

Gan. 
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GaTt. Ah che dici ^ o Regina ! Un nià 
privato 

SpcfTo è pubblico bene , 

E v’ è fempre ragione in ciò , che 
avviene. \ 

Fuggi , torna in te fteffa 9 
Penfa a lalvarti . 

Cleof. A che fuggir ? Qual danno 

Mi refta da temer? Lo fpofo, il regno 
Mifera già perdei; fi perda ancora 
La vita , che m’avanza . 

Dov’ è più di periglio , hd più fperanza . 
Se il Gel mi divide 
Dal caro mio fpofò , 

Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir ? < 

Divifa un momento 
Dal dolce teforo. 

Non vivo , non moro } 

Ma provo il tormento • 

D’ un viver penofo , 

D’un lungo morir, (i) 

(1) Pont * 

SCENA 


r 
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SCENA XV. 


2C,f 


Erissena, e Gandarte, 

Gan, _/\.Doratà Eriffena, 

Fra perdite si grandi , ah non fi conti 

. - La perdita di te . Fuggiam da quefta 
In piu ficura parte . 

Tuo fpofo, e difenfor farà Gandarte . 

Erif, Vanne folo . lò farei 

D’ impaccio al tuo fuggir , La mia 
* falvezza 

Neceflaria non è. La tua potrebbe 
Efler utile all’ India ; anzi tu dévi 
A favor degli opprefli tifar la fpada. 

Gan, E dove fenza te fperi , eh’ io vada : 
Se viver non pofs’ io 

Lungi da' te , mio bene , 
Lafciami almen, ben mio , 

Morir vicino a te .. 

Che fe partifii ancora, 

L’ alma faria ritorno j 
E non fo dirti allora 
Quel, che farebbe il piè. (i) 

fi) Pont . 

•* . * . SCEf?A 
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SCENA XVI. 
Erissena fola , 

E Pur chi ’l crederia > Fra tanti affanni 
Non fo dolermi, e mi figuro un bene, 
Quando coftretta a difperar mi vedo * 
Ah fallaci fperanze , io non vi credo l 
Di rendermi la calma 
Prometti, o fpeme infida i 
Ma incredula queft^ alma ^ . 
Più fede non ti dà. 

Chi ne provò lo fdegno , 

Se folle al mar fi fida, 

De’ fuoi perigli è degno , 

Non merita pietà. 


Fine deW Atto fecondò ^ 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Portici de giardini reaUn 

P o p. o , £rissena« 

Poro. JjRiffena. 

Erif. Che miro l 

Poro , tu vivi ? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti trafle ? 

Poro. Io non t’ intendo . E quando 
Fra r onde io mi trovai ? 

Erif,. Ma tu pur fei 
U finto Asbite . 

Poro, E per Ashire folo 
Mi conofce Aleflandro , 

' Son noto a Timagene. 

Erif. E ben, da quello 

Si pubblicò , che difperato Asbite 
Neiridalpe mori. 

Poro. 
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Poro. Fola ingegnofa, * ‘ 

Che d’Aleflandro ad evitar lo fdegiio 
Timagene inventò . 

Erif. Lafcia , eh’ io vada 
Di sì lieta novella 
A Cleofide . . • 

Poro. Afcolta . Infin eh’ io giunga 
Un . difegno a compir , giova , che 
ognuno 

Mi creda eftinto , e più , che ad altri, 
a lei 

Convien celare il ver , Per troppo af- 
fetto 

Scoprir mi può ; che van di rado in- 
heme 

L’ accortezza , e 1’ amore . A maggior 
uopo 

• Opportuna mi fei . Senti , ritrova 
L’ amico Timagene j a lui dirai , 

Che dei reai giardino 
Nell’ ombrofo recinto , ove riftagna 
L’ onda del maggior fonte , afeofo at- 
tendo 

Aleffandro con lui . Là del fuo foglio 
Può valermi l’offerta. Io di fvenarlo, 
■ • £i 
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Ei di condurlo abbia la cura . 

Erif. Oh Dio ! - 

Poro. Tu impallidirci ! E di che temi ? 
Hai forfè 

Pietà per Aleflandro ? E preferifci 
La fua vita alla mia ? " 

Erif. No , * Ma pavento ... 

Chi fa . . . Può Timagene 
Non credermi , tradirci ... * 

Poro. Eccoti un pegno, (i) 

Per cui ti creda , anzi ti tema • È quello 
Vergato di fua mano un foglio , in cui 
Mi llimola all’infidiaj e farlo yeo 
Può col fuo Re , quando c’ inganni . 
Ardirci , 

Moftrati mia germana , 

E moftra , che ti diede in vario feflb 
Un iftelTo coraggio un fangue iftcf- 
fo. (z) 

Rifveglia lo fdegno , 

Rammenta TofFefa , 

E penfa , a qual fegno 
Mi fido di te . 

€av un foglio. ( 2 ) Le dà il foglio. 

Neir 
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Alessandro 
Nell’ afpra contefa 
Di tante vicen4e 
Da te fol dipende 
L’ onor dell’ imprefa , 
La pace d’ un regno , 
La vita d’un Re. (i) 


S C ^ N A IL 
Erissena, poi Cleofide 


Si 


Erif. w3l funefto comando 

Amareggia il piacer, ch’io proverei 
Per la vita di Poro . Oh Dio ! Se penfo, 
Che trafitto per me cade Aleflandro, 
Palpito, e tremo;. 

Cleof. Immagini dolenti, . 

Deh per pochi momenti 
Partite dal penfier. 

Erif, Regina , ormai 

Rafciuga i lumi. Il confolarfi al fine 
È virtù neceflaria alle Regine . 

Cleof. Quando fi perde tanto, 

Neceflità, non debolezza è il pianto- 


(i) Parte , 


Erif 
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Erif. ( Lagrime intempeftive ! 

Mi fa pietà j le vorrei dir, che vive.) 

SCENA III. 
Alessandro , e dette, 

Alef. I^Egina, è dunque vero. 

Che non partirti ? A che mi chiami? 
E come 

Senza Poro qui fei? 

Cleof. Mi lafciò , Io perdei . 

Alejl Dovevi almeno 
Fuggir , falvarti . 

Cleof. Ove ? Con chi? Mi veggo 

Da tutti abbandonata , e non mi rerta 
Altra fpeme , che in te . 

Alef. Ma in querto loco , 

Cleofide , ti perdi . E di mie fchiere 
Troppo contro di te. grande il furore. 
Cleof. Sì j ma più grande è d’ Aleflandro 
il core . 

Alef. Che far pofs’io? 

Cleof, Della tua dertra il dono 

De’ Greci placherà l’ ira funerta • • ' • 
. Tom, Vili, V Tu 
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Tu me la offrifti, il fai. 

Erif. (Sogno, o fon defta.^) 
jilef. ( Oh forprefa ! Oh dubbiezza ! ) 
Cleof. A che penfofo 

Tacer così ? Non ti rammenti forfè ' 

La tua pietofa offerta , o fei pentito 

Di tua pietà? Quella fventura fola 

Mi mancheria fra tante. Io qui rimango 

Certa del tuo foccorfoj 

Son vicina a perir j tu puoi falvarmij 

E la rifpofla ancora 

Su’ labbri tuoi, mifèra me, fofpendi? 

Vanne ^ al tempio verrò . Spofo 
m’ attendi . (i) 


SCENA IV. 


Cleofide, ed Erissena. 


Erif. C^Leoiide , sì pretto io non fperai 
Le lagrime fui ciglio 
Vederti inaridir , ma n’ hai ragione . 
Allor, che acquitti tanto. 

Non è per te più neceflario il /pianto. 


(i) Parti , 


Cleof. 
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Cleof. Il confolarlì al fine 

E virtù neceflaria alle Regine . 

Erif. Quando cofta si poco 

L’ ufo della virtude , a chi non piace ? 

Cleof. Forfè il tuo cor. non ne laria ca- 
pace . 

Erif. Incapace lo credi , e pur diftingue 
La debolezza tua . 

Cleof. Vorrei vederti 

Più cauta in giudicare . II tempo , il 
luogo 

Cangia alpetto alle cofe . - Un’opra iftefia 
È delitto , è virtù , fe vario è il punto, 
Donde fi mira . 11 più ficuro è Tempre 
Il giudice più tardo y 
E s’ inganna , chi crede al primo fguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui , che ' va per l’ onde , 

In vece del , naviglio , 

Vede partir le fponde , 

Giura , che fugge il lido , 

E pur così non è . 

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appreflb , 
Scherj.a con 1* ombra , e vede 
. V X Molti- 
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Moltiplicar fe fteffo j 
E femplice deride 
L’immagine di fe . (i) 

SCENA V. 

Erissena, poi Alessandro 
con due guardie, 

Erif. (!>Hì non avria creduto 
Verace il fuo dolore ? Or va , ti fida 
Di chi mollrò sì grande affanno . E noi 
Ci lagneremo poi. 

Se non credon gli amanti 
Alle noftre querele , a’ noftri pianti ? 
Ma ritorna Aleffandro . Oh come in 
volto 

Sembra fdegnato ! Io tremo , 

Che non gli fia palefe , 

Quanto contien di Timagene il foglio • 
Alef. Oh temerario orgoglio l 

Oh infedeltà ! Mai non avrei potuto 
Figurarmi , Eriffena , 

Tanta perfidia. 

CO Pam , 
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Erif. ( Ah di .noi parla ! ) E quale 

Signore , è la cagion di tanto fdegno ? 

Alef. V odio , r ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ benefizj miei 
Effer più grato . 

Erif. ( Ah che dirò ! ) Potrefti 
Forfè ingannarti . 

Alef. Eh non m’inganno . Io fteflb 
Vidi , afcoltai , fcoperlì 
Il pender contumace.; 

E chi lo meditò, nè pur lo tace . 

Erif Aleffandro. ^ pietà. Son colpe al 
fine ... 

Alef Son colpe , che impunite 

Moltiplicano i rei . Voglio , che provi 
La vendetta , il gaftigo ogni alma infida. 
Olà, qui Timagcne. (1) . 

Erif Ei fol di tutto 
È la prima cag^ione. 

Alef Anzi avvertito 
Da Timagene io fui . ^ 

Erif. Che .indegno ! Accufa 

Gli altri del fuo delitto . E Poro, ed io, 

( 1 ) Partono le guardie • 

V-, Si- 
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Signor , tìamò innocenti . In quello 
foglio 

Vedi r autor del tradimento.' (i) 

Alef. E quando 

10 mi dolfi di voi ? Che foglio è quello? 
Di qual frode fi parla ? 

Erif. A me la chiede , 

Chi a me fin 'or la rinfacciò ? 

Alef. Parlai . ^ 

Sempre de’ Greci , il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze . ' 

Erif. E non dicefti , 

Che a te già Timagene • • 

Tutto avvertì ? 

' Alef. Di quello ardire intefi,- • 

• Non d’altra infidia . ' 

Erif. (Oh inganno! 

11 timor mi tradì.) 

Alef. Poro , fe in vantP (tj . * 

Su V Idafpe Aleffandro ' • ' — ' 

Z)’ opprimer fi tentò , colpa non ebbi • 
Putto il Meffo dirà . Ma tu frattanto 
< 'Non avvilirti a me ti fida ^ -e credi ^ 
Che alla vendetta avrai . , . 

_ . . 3 ; 

(i) Gli dà, il foglio . (a) Legge , 

Quelli 
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QueW aita da me ^ che più vorrai, 
'limasene. Infèdel ! Sì, di fua mano 
Caratteri fon quefti . 

Erif. ( Che feci mai ? ) 

j4lef. Ma donde il foglio avelli ? 

Erif. Da un tuo guerrier , che in vano 
Ricercando di Poro a • me lo diede . 

( Celo il germano . ) 

Alef. A chi ^ darò più Tede ? 

Parti , Eriflena . 

Erif Ah tu mi fcacci . Io vedo , 

Che dubiti V di me. Se tu fàpeffi. 

Con quanto orrore io ricevei quel 
foglio , > - ' 

Mi farefti più grato. 

Alef Affai tardafti " 

Però nell* avvertirmi . 

Erif Irrefoluta ’ / , 

Mi rendeva- il timor ì ^ ' ‘ 

Alef Lafciami folo 

Co’ miei penfieri. "' ' ' /. / - 

Erif Oh fventurata !* Io dunque 

Teco perdei già di fedele il vanto? , 

* Alef, Eh non dolerti tanto .‘ Un dubbio . 
al fine * v- 

V 4 Si- 
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Sicurezza non è . 

Eri/. Sì , ma quell’ alme , 

Cui nutrifce l’onor, la gloria accende. 
Il dubbio ancor d’ un tradimento offende. 
Come il candore 
D’ intatta neve , 

È d’ un bel core 
La fedeltà . 

Un’ orma fola , 

Che in fe riceve , 

Tutta le invola 
' La fua beltà, (i) 

' S C E N A VI. 
Alessandro , poi Timagene • 

Jlef, Pe, qual via non penfata 
Mi fcopre il Cielo un traditor ! Ma 
viene 

L’infido Timagene. Io non comprendo. 
Come abbia cor di comparirmi in- 
nanzi . 

Tim, . Mo Re , fo , che poc’ anzi < - 

(i) Parte , 

Di 
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DI me chiederti ; ho prevenuto il cenno ; 
Le ribellanti fchiere 
Ricomport, e fedai . Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar . 

\Alef. Non è la prima 

Prova della tua fè . Conofco affai , 
Timagene , il tuo cor j nè mai mi forti 
Neceflario così , come or mi fei . 

Tim. Chiedi 5 che far potrei , 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo ì 
Efpormi 

Solo all’ ire d’ un campo ? 

Tutto il fangue verfar ? Morir lì deve? 
Alla mia fede ogni comando è lieve . 
jilef. No, no. Solo un configlio 

Da te desio . V’ è , chi m’ ihfidia ; è noto 
Il traditore, e in mio poter fi trova j 
Non ho cor di punirlo , 

Perchè amico mi fu . Ma il perdonargli 
Altri, potrebbe a quelli 
Tradimenti animar . Tu che farefti? 
Tim, Con un fupplicio orrendo 
Lo punirei . 

j4Uf, Ma l’amicizia offendo. 

Tim, Ei primiero 1’ olfefe , 

£ 
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. È indegno di pietà coftui fi refe. 
u4lef. (Qual fronte ! ) 

Tim. Eh di clemenza 
Tempo non è . La cura 
Lafcia a me di punirlo . Il zelo mio 
Saprà nuovi flromenti , 

Trovar di crudeltà. L’empio m’addita, 
Palefa il traditor, fcoprilo ormai. 

^lef. Prendi , leggi quel foglio , e lo fa- 
prai. (i) 

Tim. (Stelle! Il mio foglio! Ah fon per- 
duto. Asbite 

Mancò di fè . ) ^ . 

Jtlef. Tu impallidifci , e tremi? 

Perchè taci così? Perchè lo fguardo 
Fifli nel fuol ? Guardami, parla. E dove 
Andò quel zelo . È tempo 
Di porre in opra i tuoi configli . Inventa 
Armi di crudeltà. Tu m’ infegnafti , 
Che indegno di pietà colui fi refe , 
Che mi tradì , che 1’ amicizia offefe . 
■Tim. Ah Signore, al tuo piè...(z)‘ - 
Alef. Sorgi . Mi balla 

Per ora il tuo roflbr . Ti ra/ficura 

(i) Gli dà il foglio^ (a) la atto inaìnocchuirfi . 

Nel 


\ 
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Nel mio perdono j e confervando in 
mente 

Del fallo tuò la rimembranza amara , 
Ad efler fido un’altra volta impara. 
Serbati a grandi imprefe, 

Acciò rimanga aìcofa 
La macchia vergognofit 
Di quella infedeltà j 
Che nel fentier d’ onore 
Se ritornar faprai, 
Ricompenfata affai 
V edrò la mia pietà . ( i ) ‘ 

S C D N A VII. 
Timagene, indi Poro. 

77/72 . Oh* perdono! Oh delitto! 

Oh rimorfo ! Oh roflbre ! E non m’ af- 
condo 

Mifero a’ rai del di ? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altriii Tguardi , 

Se reo di quello eccelfo, 

Orribile fon io tanto a me ffelTo? 

(i) ^artf . 

‘ ‘ ■ Poro, 
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Poro. Qui Timagene , e Colo . Amico , il 
Cielo 

Giacché a te mi conduce . . • 

Tim. Ah parti , Asbite , 

Fuggi da me . 

Poro, Se d’ Aleflandro il fangue , 

Noi dobbiamo verfar... 

Tim. Prima fi verfi 
Quello di Timagene . 

Poro. E la promefla ? 

Tim. La promefla d* un fallo 
Non obbliga a compirlo . 

Poro. E pur quel foglio . . • 

Tim. L* abborro , lo calpefto , 

E la mia debolezza in lui detefto . (i) 
Finché rimango in vita , 

Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita , ' 

Il mio perduto onor . 

Farò , che al Mondo fia 

Chiara P emenda mia ' ' 

Al pari dellVerror. (i) 

(i) Lacera il foglio . (a) Parte. ; 

SCENA 
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SCENA Vili. 
Poro, poi Gandarte. 


E. 


Poro, J_liCco fpezzato il folo 
Deboliffimo filo, a cui s’attenne 
Fin or la mia fperanza . A che mi giova 
Più quella vita ? Abbandonato , e privo 
Della fpofa , e del regno, in odio al 
Cielo , 

Grave a me fteflb , ad’ ogn’ ifiante 
efpofto 

Di fortuna a foffrir gli fcherni , e Tire ? 
Ah finifca una volta il mio martire ! (i) 
Gan. Mio Re , tu vivi ! 

Poro. Amico, 

Poflb della tua fede 
Afficurarmi ancor? 

Gan. Qual colpa mia 
■ Tal dubbio meritò? 

Poro. Gandarte, è tempo 
Di darmene un gran pegno 
ftringi , 

(i) Entrando s'incentra in Gandaru, 


II brando 


Fe- 


. i 
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Ferifci quefto fen . Da tante morti 
Libera il tuo fovrano , 

E togli quell’ uffizio alla fua mano , 
Gan, Ah Signor ... 

Poro. Tu vacilli ? Il tuo pallore 
Timido ti palefa . Ah hn ad ora 
Di tal viltà non ti credei capace. 
Gan. Agghiacciai , lo confeflb , 

Al comando crudel . Ma giacché vuoi. 
Il cenno eléguirò. (i) 

Poro. Che tardi ? 

Gan. Oh Dio ! 

Efpollo al regio fguardo 
Il rifpettofo cor palpita , e trema . 

Ah fe vuoi si gran prove , 

Volgi , mio Re , volgi il tuo ciglio 
altrove . ’ 

Poro* Ardifci , io nòn ti miro j il braccio 
invitto 

Confervi nel ferir l’ ufato Itile . (z) 
Gan. Guarda , Signor , fe il tuo Gan- 
darte è vile • 

k 

/ •> 

(1) Snuda la fpada. 

( 2 ) Poro rivolge il volto non miranda Gandarte , e Gan- 
dartc allontanaiojì da luiy ntli' atto di uccìder fe jìe£o dice, 

SCENA 
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SCENA IX. 

' EriSSENA,^ detti . 

Erif. r^Ermati. (i) 

Poro, Oh Ciel , che fai ( 1 ) 

Gan, Perchè mi togli, 

Principeffa .adorata , 

La gloria d’ una morte, 

Che può rendere illuftri i giorni miei ? 
Erif. Qui di morir fi parla , e intanto 
altrove 

-Un placido imeneo (3) 

Stringe Aleffandro all’ infedel tua fpofa , 
Poro, Come ! 

Gan. E fia ver ? 

Erif. Tutto rifuona il tempio 

Di ftrpmenti feftivi . Ardon fu 1* are 
Gli Arabi' odori. A celebrar le nozze 
Mancan pochi momenti. ‘ 

Poro. Udifte mai 

Più perfida incoftanza r Or chi di voi 

(1) Trattenendolo. j (3) A Poro . ^ 

( 2 ) Rivolgendofi aGandarte . | 

Torna 
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Torna a rimproverarmi i miei fofpetti , 

Le gelofe follie, 

Il foverchio timor , le furie mie ? 

' Cadrà per quella mano , 

Cadrà la coppia rea . 

Gan. Che dici ! 

Poro, Il tempio 

È comodo alle infidie ; a me fedeli 
Son di quello i minillri . Andiamo . 
Èrìf. Oh Dio 1 

Gan, Ferma , chi fa , forfè la tema è vana. 
Poro, Ah Gandarte , ah germana , 

Io mi fento morir ! Gelo , ed avvampo 
D’ amor , di gelosia j lagrimo , e fremo 
Di tenerezza , e d* ira ; ed è sì fiero 
Di si barbare fmanie il moto alterno , 
Ch’ io mi fento nel cor tutto l’ inferno • 
Dov’ è ? Si affretti 
Per me la morte . 

Poveri affetti ! 

Barbara forte ! 

Perchè tradirmi 
Spofa infedel ? 

Lo credo appena : 

L’ empia m’ inganna l ' 

Quella 
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Quefta è una pena 
Troppo tiranna ,' 

.Quefto e un tormento 
Troppo* crude!, (i) 

SCENA X. 

V * - 

r f 

Erissena, e GanUarte* 

Eri/, G Andane , in quefto ftato 
Non lafciarlo , fe m’ ami . 

Gan» Addio, mia vita.. 

Non mi porre in. obblio. 

Se quefto fofle mai l’ultimo addio; 
Mio ben , ricordati , 

' Se àwien,.ch’io mora. 
Quanto . quell’ anima ■ , 

; Fede! t’. amò / 

. ^ Io, fe pur amano 

Le fredde ceneri . 

Nell’ urna ancora 
Ti adorerò, (i) 

(i) Fart $ . (i) 


Tonti vili 


X 


SCENA 



Alessandro 


' I . ' 

SCENA XL 

Erissena fola, 

D Inafpettati eventi 

Qual ferie è quella? Oh come 
L’alma mia non avvezza 
A si Arane vicende 
Si perde , fi confonde, e nulla intende! 
Son confulà paftorella. 

Che nel bi^co a notte ofcura 
Senza- face , e fenza ftella 
' Infelice fi finarri . 

Oemi moto più legmero' 

- Mi fpaventà , ■ e mi fcolora j 
È lontana ancor l’aurora, 

£ non fpero un chiaro di. (i) 



SCENA 


Digiiized by Google 



Atto, Terzo; j»| 

SCENA XII. ; 

I 

Tempio magnifico dedicato a Bacco 
con rogo nel me:^ , che poi ^ 
d accende . 

Alessandro , e Cleohde preceduti dot 
Coro di Baccanti y che efcono dannando ^ 
Guardie , popolo , e minifiri del tempiet 
con faci. Iridi Poro in difparte, 

CORO. 

. . DAgl i ailri difcendi^ 

O Nume giocondo. 

Rifioro del Mondo, 

Compagno d’ Amor • 

D’ UH' popolo intendi 
Le iupplid note, 

Accefo le gote 
^ Di facro roflbr. 

Cleof, Nell’odorata pira 
Si dettino le fiamme, (i) 

(i) I minijlri con dm fui accendono il 

X » jélef. 
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Aless'Àndì^ò 
^Alef, È dolce forte 

D’ un* alma grande accompagnare in- 
fìeme 

< E là gloria, e l’amor. 

Poro, (Reggere il colpo ^ > 

Vindici Dei . ) 

Alef, Si unifcano, o Regina, 

Ormai le delire , e delle delire il nodo 
Unifca i nollri cori, (i) 

Cleof, Ferma. È tempo di morte, e non 
, d’ amori , 

Mef, Come ! 

Poro, (Che afcolto!) 

Cleof, Io fui 

Conforte a’ Poroi ci più non vive. Io 
deggio 

Su quel rogo morir . Se t’ ingannai , 
Perdonami , AlelTandro . Il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti 
Temei la tua pietà . Quello è il mo- 
mento , 

In cui lì adempia il facrifìzio appie- 
no . (i) 

(i) Aecoflandoftle in atto ài I (a) In atto di andare verfo 
darle la mano , | ii rogo . 

- dilef. 
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AUf, Ah noi deggio fofFrir, (i) 

CUof. Ferma, o mi fveno.. (i), : 

Poro, ( Oh inganno ! Oh fedeltà ! ) (i) 
Alef, Non effer tanto 
Di te fteffa nemica. 

Cleof, Il nome d’impudica 

Vivendo acquifterei. Paffa alle fiamme 
Dalle vedove piume ' ^ 

Ogni fpofa fra noi . Quello è il co-, 
fiume 

De’noftri regni; ed ogni età lontanai 
Quella legge olTervò. 

AUf, Legge inumana , * 

Che bifogno ha di freno , . 

• Che dillrugger faprò. (4), 

CUof, Ferma, o mi fveno. (5) 

AUf. Stélle , che far degg’ io? 

CUof Ombra dell’idol mio. 

Accogli i miei fbfpiri , 

Se giri intorno a me . 

t • i ‘ ■ 

(i) Volendo, arrtjlarla , . Volendo arre(larU» 

<x) Impugnando uno (lile , | f 5) Come Copra, 

(3) Torna a celarfi, [ 

* •; 

. • ' % } ■ SCENA ■ ■' 


\ 
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SCENA ULTIMA, 

Timagene, foi Gandarte, 
indi Eri SSENA I t detti» 

Tim, prigioniera ^ 

Giulie Poro, mio Re. 

Cleof, Q)me! 

Alef, E fìa vero? 

Tim* Sìj nel tempio nàfcofo 

Col ferro in pugno io lo trovai • Volea 
Tentar qualche delitto . Ecco , che vie* 
ne . (f) 

Cleof, Dove , dov’ è il mio bene ? (x) 
Tim, Non lo ravvifi più? * 

Aief, Vedilo.' 

Cleof, Oh Dio ! . 

M’ingannate, ocfudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore. 

Ah fi mora una volta. 

S’incontri il fin deUe fventure eftreme.(}) 

(i) Efee Gandarte prighnitrofra i (3) In atto divoUrfi gtt^, 
due guardie , \ Utr [ìd rogo . 

(a) Gotta lo fiiU» | 

1 -- Poroé 
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Foto, Anima mia , noi moriremo infie* 
me. (I) 

CUof, Numi ! Spofo ! M’ inganno 

Forfè di' nuovo ì Ah l’idol mio tu fei ! 
Poro. Si, mia vita 5 fon io 
Il tuo barbaro fpofo. 

Che inumano, e gelofo : ‘ 

Ingiuftamente offefe il tuo candore* 

Ah d’un eftremo amore 
Perdona, ó cara, il violento eccefTo. 
Perdona . . • (1) 

CUof. Ecco il perdono in quello amplelTo* 
ALef. Oh ftrano ardire ! 

Poro. Or delle tue vittorie 

Fa pur ufo AlelTandro . AUor ch’io 
trovo 

Fido il mio bene , a larmi fvenlurato 
Sfido la tua fortuna , e gli altri ,• e il 
fato . 

AUf. Con troppo orgogKò, o Poro, 
Parli con me . Sai , che non v’ è più 
fcampo , 

Che fei mio prigionier? 

< 

(lì Tratttnendols . .... r 

Voltndoji ìngìnocthìart . 

X 4 Poro. 
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Pòro, Lo. fo. . ... : . r . 
jilef. Rammenti , ^ ^ • 

Con quanti tradinìenti 
.. Tentafti la mia morte? 

Poro, A far l’ ifteffo 

10 tornerei vivendo. ■ 

^lef, E la tua pena ? 

Poro, E la. mia pena attendo , 
jilef, E ben Sceglila .-Io voglio. 

Che preferiva tu fteflo a te le leggi . 
Penfa alle ofFefe ,e la tua forte eleggi. 
Poro, Sia , qual tu vuoi , ma fia 
Sempre degna d’un Re la forte mia. 

. Aief. E tal farà . Chi feppe 

Serbar T animo regio in mezzo a tante 
Ingiurie del deftin , degno è del trono . 
E regni, e fpofa, e libertà ti dono. 
Cleof, O magnanimo ! ' 

Gan, Oh grande ! 

Poro. E ancor non fei 

Sazio di trionfar ? Già mi toglievi 
Dell’ armi il primo onore : 

. Balli alla gloria tua, lafciami il core. 
Su gli affetti , fu 1* alme 

11 tuo poter fi Rende ? Adelfo intendo 

. - , Quel • 
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Quel decréto immortal , che ti deftina* 
All’ impero del Mondo . . 

CUof. E qual mercede 
Sarà degna di te ? • 

AUf, La voftra fede. 

Poro. Vieni, vieni, o germana, (1) 

Al noftro vincitore . Ah* tu non fai , 
Quai doni , • qual pietà ... . . 

Erif, Tutto afcoltai. 

Poro. Soffii , o Signor , eh’ io del fede! 
Gandarte 

. Colla man d’Eriflena 
Premj il valor. 

Alef. Da voi dipende. Intanto 

Ei, che sì ben loftenne un finto impero , 
Avrà virtù di regolarne un véro . 

Su la feconda parte , 

Ch’ oltre il Gange iò domai, regni 
Gandarte . 

Erìf. Oh illuftre Eroe! 

Gan. . Dal benefizio opprelTo 
Io favellar non ofo. 

CUof. Secolo avvehturofo, 

(1) Vtd<nÌ 9 Erijftna. 

Che 
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Che ■ dal Grande Aleflandro il nome 
avrai , 

P^ro, Io non faprò giammai 
Da te partire; efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del Mondo. Avranno 
Tempre • 

Di Libia al Sole , o della Scida al 
' . ghiaccio, 

La fpofa il core , ed Aleflandro il braccio. 

CORO. 

Serva ad Eroe sì grande , 

Cura di Giove, e prole. 

Quanto rimira il Sole, , 

Quanto circonda il mar. 

. Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce Tuono 
Di chi riflede in trono 
Il fafto a lufiùgar, 

/ 

f 

IL FINE. 
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pi* Notò per t ijlorie , che Semira^ 
midè Afcalonita , di cui fu cre~ 
duta madre una Ninfa d* un fonte , 
e nudrici le colombe , giunfe ad ejfer 
conforte di NinOy Re degli AJjirj ; e 
che dopo la morte di lui regnò in ahu 
to Virile j facendof^ credere il picciolo 
Nino fuo ‘figliuolo , aiutata alla fin- 
itone dalla fimilitudine del volto , e 
dalla frenèlli y quale vivevano 
non vedute le donne dell* Afia*^ e che 
al fine riconofciuta per donna , fu con- 
fermata nel regno da i fudditi i, che 
ne avevano efperimentata la prudenza, 
ed il valore . / v. 

L* àfione principale del Dramma . 
è quefio riconofcimento di Semirami-' 
de y al quale per dare occafione , e 
per togliere nel tempo iftefio t inve- 
rifimilitudirie della favoloja origine di 
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lei y fi finge ] che fojje figlia ci Vefi 
fiore, Re d! Egitto j che aveffe un fira^ 
fello chiamato Mirteo, educato dà banu 
bino nella corte ^ di Zoro^ro Re di 
Battriani ; che s invaghijfie di Scitalce, 
Principe d! una parte deli Indie , il 
quale capitò nella corte di Vefifiore col 
finto nome i Idreno ; ch^ non aven* 
dolo potuto ottenere in ifipojb^ dal pa- 
dre , fuggi fie fieco ; - che quefii nella 
notte ifiefia della fuga la fierififie , e 

f ettajje nel Nilo per una violema ge- 
ma, fattagli concepire per tradimento 
da Sibari fuo finto amico , e non ^cre- 
duto rivale ; e che indi , fopravviven- 
do ella a quefla fventura, peregrinaf 
fe fconofciuta, e che poi le avvemf 
fe , quanto d ifiorico fi è accennalo 
di fopra. 

R luogo , in cui fi rapprefema turio- 
ne , è Babilonia, dove concorrono di- 
verji Principi pretendenti al matrimo- 
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mxT di Tàmri, Prinq^ejja ereditaria 
de JBattriani , tributaria di Semirami» 
de creduta. Nino . 

• R tèmpo è il giorno deflinato da 
Tamiri alla f celta del fuo fpofo , la 
quale fcelta' chiamando in Babilonia 
il concórjb di molti Principi Jlranieriy 
altri curioji della pompa y altri defide» 
roji deli acquiflo , fomminiflra una 
verijimile occajwne di ritrovarji Semi- 
ramide nel luogo ift^ffo , e neW ifiejffo 
giorno col fratello Mirteo y coll aman- 
te ScitaLce , e col traditore Sibari \ c 
che da tale incontro nafca la necefjità 
del di tei fcoprimemo. 






INTERLOCtrTORI. 

SEMIRAMIDE , in abito yirik 
fono nome di Nino Re ^de^li 
amante di Scitalce\ cònòJciutOj, ed 
amato da lei antecedentémeme néU 

■ la corte d! Egitto y come Idrerio » , 

MIRTEO, Principe reale d EgìxtOy 

• fratello di Semiramide da , lui rum * 

- cono f cima , e amam.e’^ di -Tamii . . 

I R C A N O Principe Scita , amante 

^ ' di 'Tamiri . ' ^ 

\ » 

SCITALCE, Principe reale ds ima 
parte dell* Indie , creduto Idreno da 
Semiramide, pretenfbre di Tamiri. 
ed amante di Semiramide. 

T A MIRI, Principe ffa reale de* Bat^ 
trioni y amarne ai òcitalce . 

SIBARI, confidente , ed amante oc^ 
culto di Semiramide . 
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SEMIRAMIDE. 

ATTO PRIMO. 

)K ¥ yk ':■*!. X 
X X X X X X 

SCENA PRIMA. 

Gran portico del palà[[o Reale , cdr- 
rifpondente alle fponde dell Eufra- 
te . Trono da un lato , alla fini (Ira 
del quale un f edile più bajjo per 
T A MI RI. In faccia al j addetto 
trono tre altri f edili . Ara nel 
[0 col fimulacro di Belo, Deità de \ 
Caldei . Gran ponte praticabile con 
iflatue . Navi fui fiume \ vifìn di 
tende, e foldati fu l* altra fponda. 

% 

Semiramide y creduta Nino , con guardie , 
e poi Sisari. 

.... Ou, f.p,. , ■■ 

Che i Principi fon pronti , ■ 

Tom. Vili. ' Y Che 
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Che fuman T are , che al folennc ritó 

Di già l’ora s’appreffa, 

Che il Re l’attende. (1) 

Sib. ( Io non m’ inganno , è defla . ) 
Lafcia , che a’ piedi tuoi ... (a) 

Sem. Sibari ! ( Oh Dei ! ) 

S’ allontani ciafcun . ( Che incontro ! ) 
Sorgi . 

Dall’Egitto in Affiria (3) 

Quale affar ti conduce ì 
Sib. È noto altrove. 

Che la reai Tamiri 
Dell’ impero de‘ Battri unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo oggi decide 
L’oftinate contefe, 

Che il volto fuo , che il fuo retaggio 
accefe . 

Sperai fra quelle mura 

In si bel giorno accolta 

Tutta r Alia mirar, ma non fperai 

In fembianza viril fui trono Afiiro 


(■) Ricevuto V ordine parte una guardia . Nel mentre , eke 
parla Semiramide, efce Sibari^guardandola con meravìglia. 
(a) S' inginocchia . 

(3) Ze guardie fi ritirano indietro» 

Di 
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Di ritrovar la fofpirata , e pianta 
Principefla d’Egitto 
Semiramide . 

Sem, Ah taci : in quefto luogo 

Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi 
Vita , regno , ed onor potria coftarmi . 

Sib. Che afcolto ! È teco Jdreno ? 

Che fa ? Dov* è ? 

Sem, Di queir ingrato il nome 
Non rammentarmi. 

Sib, A lui ftraniero, e ignoto 
Nel tuo reai foggiorno 
Il cor donafH . . . 

Sem, E abbandonai con lui. 

La patria , il regno , il genitor , le 
' nozze 
Del Monarca Numida. 

Sibari , tei rammenti ì 

Sib, £ come mai 

Obbliar lo potrei , s’ ogni tua cura 
Tu m* affidavi allor ? Se Duce io fteffo 
De’ reali cuftodi a tua richieda 


Agio conceffi alla notturna fuga? 

Sem, E pur noi crederai! L’ ifteffo Idreno 


Che m’ indufle a fuggir 


, tentò fvenatmi 
Y X Sib. 
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Sib, Quando ? 

$ffn. La notte iftefla , ' 

Ch’ io feco andai , nel Nilo 

Dalla pendente riva ^ 

Ei mi gettò ferita , e femiviv^ % 

Sib. Ma la cagione ? , 

Sem. Oh Dio I ’• 

La cagione io non fò» 

Sib. (La fo' ben io . ) 

E rimanerti in vita ! 

Sem. Unica , e lieve 

Fu la ferita, e la felvofa fponda 
Co* pieghevoli falci 
La caduta fcemò, mi tolfe a morte ». 
Sib. Qual fu poi la tua forte ì 
Sem. Lungo fora il ridirti , 

Quanto errai , che m’ avvenne , In mille 
guife 

( Spoglia , e nome cangiai ' 

Scorrt cittadi , ' e felve j 
. Era tende, e fra capanne 
Il brando rtfinfi , e pafcolai gli armenti, 
Or felice , or mefchina , 

^ Parto rella , guerriera , e pellegrina . , 

, Finché il Monarca Affiro, 

. ~ . Forte 
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Forfè merito , o forre. 

Del talamo reai mi volle à parte * 

Ma ti conobbe ? 

Sem. No . Finii , che lih fónte 

L’origine mi delTe , e che àgli àugelìl 
De’ primi giorni miei dovea la cura * i 
Sibi E all’ eftinto tuo fpofo 

Non fucceffe nel regno il picciol Nino ? 
Seni II crede ogniin | la fomigiianza in?:, 
gànna 

Del mio volto col fuò * 

Sib. Ma come foffre * 

. Il légittimo erede 
. Te nel fuo trono? 

Serri. Eifemminato , e mollé 

Fu mia cura educarlo * Ora in mia Véóé 
' Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racehiufo , e il regno teme 9 
Non lo desia* 

Sib, Che narri ! ( È quando’ fperò ' ^ 
Miglior tempo a fcoprirleà miei martiri ? 
. Ardir*) Sappi*** 

Sen. T’accheta, eccò Tamifi* (i) 

(i) Fedendo venir Tamiri i 

‘■■-Z Yj SCENA 
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SCENA IL 

T A M I R I con feguito , e detti . 

Tarn. Ino , deve al tuo zelo 

Oggi r Afià il* ripofo , io degli affetti 
La libertà. 

Sem, Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua Tafpetto illuftre 
De’ Principi .rivàlié E quella cura. 
Ch’io di te prendo, all’ombra 
Del tuo gran genitor, che fu d’ Affina 
Più difenfor , che tributario , io deggio . 
Vengano. Al fianco mio, (i) 
Principeffa, t’affidi, 

E i metti di ciafcun fenti, e decidi . (i) 

(i) Una guardia va fui ponti y e accenna yckt vengano, 

(l) Semiramide va. fui trono , Tornir i a Jiniftra nel fedilei 
Sicari e in piedi a deftra . E intanto preceduti dal fuo~ 
no d* ifìrothenti barbari , paffano il ponte Mirteo , Ir- 
cano, e Scitalce col loro feguito , i quali fi fermano 
fuori del portico , e poi entrano F uno dopo F altro » 
quando tocca loro à parlare , 


SCENA 
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SCENA III. 

Mirteo, Ircano, Scitalce, 
e detti» 


Mir» - tuo cenno , gran Re , de- 

porta r armi , 

Si prefenta Mirteo . Fra gli altri anch'io 
Alla vaga Tamiri ofto la mano. 
L’Egitto è il regno mio... 
tre. Odi, la bella, (i) 

Che fra noi lì contende, è quella? 
Mir. È quella, (i) 

L* Egitto è il regno mio . . . 

Ire. Del Caucafo natio (3) 

Fin dal giogo felvofo 
Vien r arbitro de’ Sciti amante , e 
fpofo . 

Mir. Ircano, a quei, ch’io veggio, 

^ Tu d’ Allìria i coftumi ancor non fai . 

Ire. Perchè ? 

Sem. Tacer tu dei . 

• 

(i) A Mirteo interrompendolo . ì(j}) A Semiramide . 

(3) Ad Ircano. ~ | 

Y 4 Parli 
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Parli' il Prence d’Egitto. 

Ire, In Affina il parlar dunque è de- 
litto ? - 

Mir, L* Egitto è il regno mio j Torpiri , 
e pianti,' 

Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti . 
Sem, Siedi , Principe , e fpera j a lei , che 
adori, (i) 

Non è il tuo metto afeofo. 
s ( Qual ti fembra Mirteo ? ) (i) 

Tarn, (Molle, e noiofo . ) (3) 

Sem, Òr narra i pregi tuoi. (4) 

Ire, Dunque a voftro piacer ... 

Tarn, Parla, fe vuoi. 

Ire, E bene , io parlerò . Dove a lor piace. 
Regnano i Sciti. Al variar dell’ anno ^ 
Variano i lor confini j erranti abbiamo 
E le cittadi, e i tetti; 

E fon le noftre mura i noftri petti , 
Quei pianti , quei fofpiri 
Non fon pregi fra noi ; pregio allo Scita 
£ r indurar la vita 

Al caldo, al gèl delle .ftagioni intere, 

(t) Mirteo va a federe, | (3) Piano a Semiramide, 
(1) Piano a Tamiri . { (4) Ad Ireano , 

, . E 
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E domar combàttendo uomini, e fere', 
Tarn. È nòto . 

Se/n. Or (ledi , Ircano. (i) 

(Qual ti fembra coftui?) (1) 

Tarn. (Barbaro, e Arano.) (3) 

Se/n. Venga Sci talee . 

Sii. (Oh ftelle! Io veggo Idreno! 

Qual arrivo funefto ! ) 

Se/n. Sibari , oh Dio i QueAo è Scitalt 
ce? (4) 

Sii/. E quefto . • - . \ 

Se/n. Sarà « 

Scie. (Numi, che volto!) Il Re novello, 
Ircano , dimmi , è quei , eh’ io miro ì . 
Ire. È quello. 

Sctu-i. Sarà . 

Sem. . Prence , il tuo nome 
- Dunque è.Scitalce? 

Scie. Appunto. 

Sem, (Qùal voce!) ; ) . 

Scie. ( Qual richiefta ! 

i Io gelo .)-.;' . iiè' . ■ 

% 

(1) Ircano va a federe. 1(4) PìanoaSlbarì vedendo Sel- 
lai Piano a Tamiri . j talee . . _ ' 

(3) Piano a Semiramide . j 

'' Sem. 


Digitized by Google 



34^ Semi rami d e 

Sem, {Io vengo meno.) ' 

Scit, ( Semiramide è quella . ) 

Sem, ( È quelli Idreno . ) 

Ire, Tu impallidirci , amico 1 (i) 

Perchè ? 

Scit, Perchè mi vedo 
Sì gran rivale a fronte . 

Mir, Io non lo credo. 

Tarn, Nino , tu avvampi in volto l . 

Che fu ? 

Sem, Cosi m’accendo 
Per coftume talora . 

Tarn, (lo non l’intendo.) 

Sem, Fin dall’Indico clima 

Ancor tu vieni alla reai Tamiri 
Il tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri^^-; 

Scit, Io . . . (Che dirò ? ) Se venni 
Non fperai. . . Mi credea . • Ma veg- 
go.. . (Oh Dei! ) 

Sem, (Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei.) 

Tarn, ‘Siedi , Scitalce ^ il turbamento io 
credo 

(i) A Scitalce . : > 

Figlio 
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Figlio d’ amor , nè a paragon d’ ogni 
altro 

Picciol merito è quefto • 

Scit^ Ubbidifco . 

Sem ( Infedel ! ) • 

Scit. ( Sogno , o fon* dèfto ? ) 

Ma veramente è quegli 
Il fuccelTor della corona AfHra? (1) 
Ire. Non te ’l diffi ? 

Scit, Sarà . (z) 

Ire. ( Quelli delira . ) 

Tom. ( Nino , perchè non chiedi , 

Qual mi fembri coftui ? ) (}) ' 

Sem. (Perchè ravvifo (4) 

In quel volto fallace . . 

Segni d’ infedeltà . ) . 

Tarn, ( Però mi piace . ) 

Sem. (Oh gelosia!) 

Ire. Che più s’ attende ? È tempo 9 
Che Tamiri decida . 

Sem. ( Ahimè ! ) Ma prima 

Giurar lì dee di tollerar con pace 
La fcelta d’ un rivale. Il Nume, e l’ara 

fi) Ad Irccma . I (3) Piano a Stmiramidt . 

(a) SUi< . i (4) Tamiri . 

Eccovi 
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• Eccovi, o Prenci. • 

Mir, Ogni tuo cenno è legge, (i) 

Scit, ( Son fuor di me.) (i) 

Sem. (Spergiuro!) 

Mir. Io l’approvo. (})' 

Scìt. Io ratFermo.' . 

Ire. Io P afficuro . (4) 

Sem.\ Ircano', al Nume, alParà 
Non t’ avvicini ì 

Ire. No j giurai, nè voglio. . . 

Seguir l’altrui Coftume} 

Quella è P ara de’ Sciti , e quello è il 
Nume. (5) ' 

Tarn. ( Qual afprezza ! ) 

Ire. Si fceglie - 

Oggi lo Ipofo , o refta 
Altro rito a compir ì a 

Tarn. No; del mio core 
Il genio ormai farò palePe* 

Sem. ( Ah temo , 

Che Scitalce farà ! ) 


(1) e vaair ora. 

(2) Cortiefopra. 

(3) Scit alce , t Mirteo pon- 
gono la mano fulP ara , 
(landò uno per partf. 


(4) Ircano s* alt^a , e non parti 
dal fuo luogo. 

(5} Ponendo la mano al petto ^ 
e accennandola fpadat 

Tarn, 
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7*4^. L* ardir d’ Ircano , 

Di NJQrteo 1’ umiltà veggo , ed am- 
: miro ; 

Ma un non fo che . . • 

Sofpendi 

La fcelta, o Principeflaj un lieve im- 
pegno 

Queftp non è j del tuo ripofo anch’ io 
Son debitor , Meglio penfando , al- 
meno 

Me dal roffor di poco l’aggio affblvi 
Efamina , rifletti , e poi rifolvi , 

Tarn, Abbaftanza 'penfai , 

Jrc, Dunque favella. 

Sem, No; Principi, v’attendo (i) 

Entro la reggia all’ofcurar del giorno, 
• Ivi a menfa feftiva 

Sarem compagni , e fpiegherà Tamiri 
Ivi il fuo cor . Voi tollerate intanto 
Il brieve indugio . 
tMir, Io non mi oppongo. 

Ire, Ed io 

Mal foflro un Re de’ miei contenti 
avaro . . 

(i)| Semir amidi s'al^a, « feco tutti, 

' . Sem, 
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3 50 Semiramide 
Sem, Deflato piacer giunge più caro. 

' Non fo , fe più t’ accendi ( i ) 

A quefta , o a quella face ; 

Ma penfaci , ma intendi 1 
Forfè, chi più ti piace, 

Più traditor farà . . 

Avria lo ftral d’amore 
Troppo foavi tempre, 

Se la beltà del core 
Corrifpondefle fempre 
Del volto alla beltà . (i) 


SCENA IV. 

Tamiri, Mirteo, Ircano, 
e Scitalce. 


G 


Scité V^He vidi! Che afcoltaii ( 3 ) 
Semiramide vive ! 

Ma non 1’ uccifl io fteffo ? 

O fognavo in quel punto , o fogno 
adeffo . 


0 )^ Tamiri . | ( 3 ) Fra fi • 

( 1 ) Parte con SHari. | 

Tarn» 
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Tarn, Sì penfofo , o Scitalce ? Ami , o 
non ami? 

Spr 
Da 

Scit, Perdonami, o Tamiri, 

Se tu fapeffi . . . Oh Dio l 

Tarn, Parla . 

Scit, Se parlo , 

Più confufa ti rendo. 

Tarn, O tutto mi palefa , o nulla intendo. 

Scit, Vorrei fpiegar 1’ affanno , 
Nafconderlo vorrei; 

E mentre i dubbj miei 
♦ Così crefcendo vanno , 

T utto fpiegar non ofo , 

Tutto non fo tacer. 

Sollecito , dubbiofo , 

Penfo, rammento, € vedo, 

E agli occhi miei non credo. 
Non credo al mio peniìer. ( 1 ) 

(1) Partt, 


zzi , o brami i mìei lacci ? 
lunge avvampi , e da vicino ag- 
ghiacci ? 


SCENA 
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' S C E N A V. 

Tamiri, Mirteo, ed Ircano. 

Tarn, Ìl Iu , elle ad ogni altro , fpiace 
La dimora a Scitalce j ei penfa , e tace . 
Ire. Non curar di quel folle 
Il filenzio, i penfieri . >. 

Godi di tua ventura, 

' Che r amor t’afficura oggi d’Ircano. 
Non rifpondi ? Ne temi Ecco- la mano • 
Mir, Che fai? Non ti rammenti 
Il comando reale ? ' ^ 

Ire. E il Re qual dritto 

Ha di frapporre a’ miei cortefi affetti 
O limiti, o dimore? 

Tarn. Ma tu conofei amor? Diceili , Ir- 
cano , 

. Che tutto il tuo piacere 
; È domar combattendo uomini ,* e fere l 
Ire. È ver , ma il tuo fembiante 
Non mi fpiace peròj godo in mirarti, 
E curiofo il guardo 
Più deir ufato intorno a te s’ arrefta • 

Tarn* 
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Tarn, Gran forte in ver del mio fem- 
, biante è quella! 

Ch? quel, cor , quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi, 
Non lo credo , non lo fpero ; 

• Tu vuoi farmi infuperbir. 

O pretendi , allor che tomi 
Ai (èlvaggi tuoi foggiomi. 
Rammentar cosi per gioco 
L’amorofo mio martir. (1) 


SCENA VI. 
Ircano , e Mirteo. 

Ire. T j A Principefla udifti? Ella fuperba 
Va degli affetti miei . Mifero amante , 
Ti fento fofpirar, ti veggo afflitto. 
Cangia , cangia desio , 

E per configlio mio torna in Egitto . 
Mir. Sei degno di pietà , fe non di- 
ftingui 

DalPoflequio il difprezzo . In quegli 
accenti 


(1) Parte . 

Tom. Vili. 


Ti 


■ 
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Ti rinfaccia Tamiri, 

Che de’ ineriti tuoi troppo prefumi-. 
Ire. Io de’voftri coftumi intendo meno, 
Quanto gli afcolto più. Qui le parole 
Dunque han feniì diverri ? A voglia 
^ altrui 

Qui ri parla , e ri tace ì Al regio cenno 
Deve un’ alma adattar gli affetti Tuoi ? 
Chi mai mi traffe a delirar con voi l 
Mir. In quella guifa, Ircano, 

In Aflìria ri vive . Amando ancora 
Imitar ti conviene il noftro ftile. 

Con lingua più gentile alle Reine 
Si ragiona d^amor. Non fon già quelle 
L’erranti abitatrici 
Deirircane forelle. ' 

Ire. E quale è mai • 

Quello vollro d’ amar nuovo collume ? 
'Mir. Qui la beltà d’ un volto 
Rifpettofo s’ ammira , 

Si tace , ri fófpira , ' 

Si tollera, ri pena} 

L’amorofa catena 

Si foffre volentier, benché fevera . 

Ire, E poi s’ottien mercede ? 

Mir, 
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Mir. E poi fi fperk . 

Ire. Miferabil mercè! Meglio fra noi 
Si trattano gli amori, AI primo fguardo 
Senza taccia d’ audace 
Si palefa l’ardor. Cangia d’affetto 
Ciafeuno a fuo talento $ 

Ama, finch* è diletto, 

E tralafcia d’amar, quando è tormento. 

Mir. O barbaro è il coftume, 

O non s’ ama fra voi . Gioia è la pena , 
Ed un’alma fedele 

Se per l’amato ben pone in obblio. 

Ire. Ciafeun fiegua il fuo ftile j io fieguò 
il mio . 

Maggior follia non v’è. 

Che per godere un dt 
Quella (offrir cosi 
Legge tiranna. 

Io giuro amore, e fè 
A più d’una beltà, 

Nè ferbo fedeltà , 

Quando m’affanna, (i) 

(i) Parte. 

" Z I SCENA 
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SCENA VII. 

Mirteo folo, 

F* Elice te , fe puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Regnar cosi ! Ma non è ver : fe ua 
giorno 

Al par di me cadrai 

In ferviti! d* una crudele , e bella , 

Sarai men franco , e cangerai favella . 

Bel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento, 
Quando amor gli dà tormento , 
Ritornare in libertà. 

Ma non lice , e vuole amore , 

Che a foffrir T alma s’ avvezzi , 

E che adori anche i difprezzi 
D'una barbara beltà, (i) 

(i) Pmt . 


SCENA 
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SCENA Via 

Orti penjili, 

SciT AL CE, Sisari . 

Sib^ j^LMìco , in rivederti 

Oh qual piacere è il mio ! Signor , 
perdona. 

Se col nome d* amico ancor ti chiamo. 
Per Idreno in Egitto , 

Non per Scitalce , il Principe degl’ Indi, 
' Sai pur, ch’io ti conobbi. 

Scit. Allor giovommi 

Nome , e grado mentir . Così iicuro 
Per render pago il giovani! desio 
Varj coftumi appreh; 

Molto errai , molto vidi , e molto intefi. 

Ah non avelli mai 

Portato il piè fuor del paterno tetto , 

Che ad agitarmi il petto 

O fomigliante , o vera 

Tornar fu gli occhi miei 

Semiramide infida or non vedrei l 

Z 3 Sih. 
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Sìb. Semiramide ! Come ? 

È teco ? Ove s’ afconde ì 
Scit, E così cieco, 

Sibari, fei ? Non la ravvili in Nino ? 
Sii, ( Ah la conobbe . ) 

Scit, A me la fcopre affai 
II girar de’ fuoi fguardi 
Placidi al moto , il favellar , la voce. 
La fronte , il labbro , e l’ una , e l’altra 
. gota 

Facile ad arroffir; ma più d’ogni altro 
Il cor , che al noto afpetto 
Subito torna a palpitarmi in petto. 
Sib, Eh t’inganna il desio. Se foffe tale, 
AI germano Mirteo nota farebbe. ' 
Scit. No , che bambino ei crebbe 
Nella reggia de’Battri. 

Sib. E poi trafcorfi 

Tre luftri fon, da che, fuggì d’ Egitto 
Nè più di lei novella 
Fra noi s’ intefe , e ognun la crede 
eftinta . 

Scit. Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinta? Io quella notte ifteffa. 
Che fuggì meco , io la tràfiffi . 

> Sib, 
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Sib. Oh Dia ! • i- ’ 

Che facefti ? ■ - , 

Scit. E dovea 

Impunita reftar ? Tutto fu -vero , 
Quanto fvelafti a me . Nel luogo andai 
Deftinato da lei. Venne l’infida, 

Meco fuggì i ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L’ infidie ritrovai . Cinto d’ armati 
V’ era il rivale. 

Sib. E iLconofcefti ? - - 

Sdì. In parte 

Pago farei , fe il ravvifava : in lui 
Potrei l’ira sfogar. . 

Sìb. (Non fa^ ch’io fui.) ^ , 

Ma come ti falvafti 
Dal nemico furor ? • ' - ^ 

Sdì. Fra 1’ ombre, e i rami 
Mi dileguai: ma prima ' 

Del Nilo in fu la fponda 
L’empia trafiffi, e la balzai nell* onda, 
Sib. Dunque di fua fventura 

Fu cagione il mio foglio ! E non’ baftava 
Punirla ‘ condri’ obblio ? ' ' 

■ Sdì. È ver j troppó trafcorii il veggio 
. anch’io, Z 4 Ma 
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Ma chi frenar può mai'- 

Gl impeti dello fdegno , e dell’ amore ? 
Difperato, gelofo 

Appagai r ira mia -, ma non per. quefto 
La pace ritrovai . Sempre ho fu gli 
occhi , 

Sempre il tuo foglio, il mio fchemito 
foco , 

La fponda , il fiume , il tradimento, 
il loco . 

•5V^. Serbi il mio foglio ancor? Perchè 
non togli 

Un fomento al tuo duolo? 

^ Sfét, Io mèco il ferbo 

Per gloria tua , per mia difefa . 

Almeno 

Cauto lo cela: è qui Mirteo} potrebbe 
Della germana ,i torti 
Contro me vendicar, 

Scù, Vivi ficuro. 

Ma non fcoprir, che Idreno 
In Egitto mi finfi . 

Si ^. Alla mia fede 
Lieve prova domandi } do tei prometto. 
Ma tu fcaccia dall’alma 

Quel 
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Quel fallace desio, che ti figura 
Semiramide in Nino . Offri a Tamiii 
Oggi tranquillo il core , 

.E dal primo ti fani 'un nuovo amore. 
Come all’ amiche arene 
L’ónda rincalza l’onda , 

Cosi fanar conviene 
Amore con amor. 

. ' 'Piaga d’ acuto acciaro 

Sana l’acciaro ifteffo. 

Ed un veleno è fpeflb 
> Riparo all* altro ancor, (i) 

S C E N A IX. 

. SCITALCE, pot TaMIRI . 

•k 

Scit. 0>Hi‘ fa ! Forfè il desio 

Ingannar mi potrebbe : al Re fi* vada, . 
, Si ritorni a veder. ( 1 ) 

Tom. Dove Scitalce ì 
Scit, Al 'Monarca d’ Aflìriaj a lui degg’io 
Di nuovo favellar . 

Tarn, L’iftefla brama 

(l) Puritf CO ^ poriir4. 

. . Di 
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^ 6 i Semiramidè 
Di ragionar con te Nino dimoftra, 

Scit, Vado . 

Tom. Un momento ancora ' 

Tu puoi meco reftar. • . 

Scit. Ma non conviene,. .. 

Che il Re. cosi m’attenda.' 

Tarn. Il Re s’ apprefla . . 

Fermati. 

Scit. ( Oh Dio ! Che dubitarne ì È def- ' 
fa.)(i) 

SCENA X. 
Semiramide, e detti . 

Tarn. i^Ignof, brama Scitake 
Teco parlar. (i)‘ 

Sem. ( Vorrà fcoprirfi . ) Altrove 
Piacciati , o Principefla , 

Portare il piè. Tutta agli accenti fuoi 
Lafcia la libertà . 

Tarn. Parto . S’ ei m’ ami , • * i 

Scorgi . . . Chiedi ... ’ J 

(t) Vedendo Semiramide. (») A Nino. 

Sem, 
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Sem. Va pur. So quel, che brami, (i) 
( Siam foli , or parlerà . ) 

Scit. ( Partì Tamiri , 

Or con me fi palefa . ) 

Sem. ( Il roflbr lo ritarda . ) , 

Scit. ( Teme quel cor fallace . ) 

Sem. (Tace, mi guarda!) 

Scit. ( Ancor mi guarda , e tace I ) 

Sem. Principe , tu non parli ? 

Impallidirci , avvampi , e fei confufo ? 
Scit. Signor, nel tuo fembiante 
Una donna incoftante , 

Che in Egitto adorai , 

Veder mi parve , e mi turbò la mente . 
Quella crudel mi figurai prefente . 

Sem. Tanto fimile a Nino 
Era dunque "colei ? 

Scit. Simile tanto , 

Che fotto un’ altra fpoglia 
Quell’ infida direi , che hi te s’ annida • 
Sem. Se fu fimile a me , non era infida • 
Scit. Ah menzognera , ah ingrata , 
Anima fenz’ amore ^ 

Nata per mio roflbre, 

(t) Tamiri partii 

Nata 
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364 Semiramide 
Nata per mia fventura ... 

Sem, Olà ! Scitalce 

Così meco ragiona ? . ^ ' 

Scit. Io m’ingannai. Perdona 
Unp sfogo innocente. 

Quella crudel mi figurai prefente . 

Sem. Se prefente al tuo fguardo , 
Siccome è al tuo penfiero , 

Forte colei , non ti vedrei si fiero . 
Deir ingiufte querele , 

Di tanti fdegni tuoi pietà, perdono 
Forfè le chiederefti; 

E perdono , e pietà, forfè otterrefti . 
Scit. ( Quefto di più! L’ingrata 

Vegga , ch’io non la curo . ) Ah fe 
tu vuoi , 

Quefto mio core oppreflb 
Felice tornerà . , ' 

Sem. ( Si fcopre aderto . ) 

Libero parla. 

Scit. Oh Dio ! 

Temo lo fdegno tuo . 

Sem. Del mio perdono 

Non dubitar : fpiegati pur . 

Scit, Vorrei 

Pie- 
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Pietofa a’ miei martiri 
Mercè del tuo favor render Tamiri . 
Sem. ( Oh fmania ! Oh gelosia ! ) 

Scit. Ella è la fiamma mia, 

Adoro il fuo fembiante ... 

Sem. Non più . ( Fingiam , ) Ti compa- 
tifco amante . 

Parler^ con Tamiri , e la tua brama 
Più , che non credi , a fevorir m’ ap- 
j)refto . 

Scit. Ecco appunto Tamiri , il tempo è 

Sem. ( Importunò ritorno ! ) Odimi ; in- 
tanto , 

Ch’io le parlo di te , colà dimora . 
Scit, Vado. (Si turba.) (i) 

Sem, (Ed io refifto ancora?) 

S C E N A XL 
Tamiri, d detti . 

Impaziente a te . Quali predici 

fi) Si rigira in un lato della feena • « 

Ven- 
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^66 Semiramide 
Venture all’ amor mio ? 

Sem. Poco felici . ( i ) 

Sudai fin ora in vano 

Con Scitalce per te . Di lui ti fcorda , 

Non è degno d’ amor . 

Tarn. Perchè ? 

Sem, Per ora 

Più non cercar . Ti bafti (i)^ 

Saper , che non fi trova 

Il più perfido core , il più rubello . 

Sdt. Signor , parli di me ? (3) 

Sem. Di te favello . 

Scit. (E pure impallidifce . ) (4) 

Tarn. A lui fi chieda , 

Perchè fi fa rivale 
D’ Ircano , e di Mirteo . 

Sem. Fermati, e feco (5) 

Non ragionar, fe la tua pace brami. 
Tarn. Ma la cagion? 

Sem. Tu fei 

Semplice nell’ amore , ed egli ha 1 ’ arte 
Di affiifcinar, chi fue lufinghe afcolta. 

( 1 ) Piano a Tamiri . 

( 2 ) Come fopra. 

( 3 ) A Semi^mìde. 


i* 


4 ) Torna al fuo luogo . 
5 ) Piano a Tamiri , 

Scie. 
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Atto Primo. 

Scit. Nino . 

Sem. Eh taci una volta , 

Non turbàrmi così. 

Scit. Ma qui fi tratta 

Del mio ripofo , e compatir tu dei , 

Se bramofo di quello 
Io turbo la tua pace . 

Sem. Lo fo , di te favello . 

Scit. (E pur le fpiace.) (i) 

Tarn. Senti , Scitalce j al fin da’ labbri 
tuoi , 

Quando fia , che s’intenda 
Quel , che Jiafcondi in fieno ? 

Scit. In fieno aficondo 

Un incendio per te . Da tue pupille 
Eficono a mille a mille , 

Ad impiagarmi i dardi . 

Mancherà, fie più tardi 
A temprare il mio foco , 

Efica alla fiamma , alle ferite il loco . 
Sem. (Perfido!) 

Scit. ( Si tormenti . ) 

Tarn. Io non intendo , 

Se fiano i detti tuoi finti , o veraci 

(i) In fitto di ritornare al fuo luogo . 

Ec- 





3^8 Semiramide 
Eccedi, e quando parli, e quando taci. 
Scit, Se intende sì poco , . 

Che ho r alma piagata , ( i ) 

Tu dille il mio foco , 

Tu parla per me . 

( Sofpira r ingrata , (i) 
Contenta non è . ) 

Sai pur, che l’adoro, (}) 

Che peno , che moro. 

Che tutta fi fida 
Queft’alma di te. 

( Si turba l’ infida , (4) 

Contenta non è.) X5) 

SCENA XII. 

4 ^ 

Semiramide, Tamiri. 

Tarn, Dilli il Prence ? Egli è diverfo 
afiki 

Da quel, che Io figuri. ♦ 

Sem, Io Io previdi, 

il') A Semiramide . 

(a)D4/e. 

(3) A Semiramide . 


|! 


4) Da fé, 

5) Parte. 


Che 
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Che poteva ingannarti . Ah tu non fai. 
Quanto a fingere è avvezzo ! A fuo 
' piacere 

Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S’ accende , e fi fcolora j il pianto , il 
rifo 

Sa richiamar fui vifo allor, che vuole;* 
Nè fon figlie del cor le fue parole . 
Tarn . Pur non fembra cosi . 

Sem. Di quel crudele 
’Non fidarti, o Tamiri. Altro interelTe 
Non ho , che il tuo ripofo . 

Tarn. Io ben m’avvedo 

Del zelo tlio, ma si crudel noi ' credo. 
Ei d’amor quafi delira , * 

E il tuo labbro lo condanna ; 

Ei mi guarda , e poi fofpira , 

• E tu vuoi , che fia crudel ? 

V Ma fia fido , ingrato fia , 

So , che piace all’alma mia ; 

E fe piace allor , che inganna , 

Che farà, quando è fedel ? (i) 

Parte. • ' - ‘ . 

i 

Tom. Vili. ‘ A a SCENA 
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J7P Semiramide 

« 

SCENA XIÌI. 

Semiramide, poi Ircano, 
e Mirteo. 

Sem. ^Arà dunque Scitalce 

Spofo a Tamiri, e tollerar lo deggio? 
Lo Ila . Qual cura io prendo 
D’ un traditor ? Potefll almen fpiegarmi , 
Dirgli ingrato , infedel ! Ma in gran 
periglio 

Pongo me ftelTa. Ah che farò? Vorrei 
E parlare, e tacer. Dubbiofa intanto 
E non parlo, e non taccio j 
Di fdegno avvampo , e di timore ag- 
ghiaccio . 

Principi, i voftri affetti (j) 

Son fventurati . 

Mir. E donde il fai? 

Sem. Tamiri . 

Scoperfe il fuo penfier, 

Ire. Come? 

Sem. Non giova 
► (0 V * dcnd0 IreanQi e Mirte §^ 

' • Con- 
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Confumare in querele il tempo in vano. 

Mir, Che far poffiamo? 

Sem. Ad un rivai fi’lalcia 

Così libero il campo ? Andate a lei , 
Ditele i voftri affanni , 

Pietà chiedete , e fe mercè bramate , 
Qualche ililla di pianto ancor verfate. 

Ire. Non è sì vile Ircano . 

Mir. A placar quell* ingrata il pianto è 
vano . 

f 

Sem. Voi non fapete, quanto 
Giova a deftar faville 
Quell’ improvvifo pianto. 

Che verfan due pupille 
In faccia al caro ben . 

Ogni bellezza altera 
Va dell* altrui dolore ; 

Si rende poi men fiera , 

E al fin germoglia amore 
Alla pietade in fen, ( 1) 

(i) Partt . 


A a 2 SCENA 
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S E M I R A M I D ^ 


SCENA XIV. 

0 

Mirteo, «<^ Ircano. 

Mir, \^He penfi , Ircano ? 

Ire, Hai tu coraggio ? 

Mir. Il brando 

Rifponderà , quando tu voglia . 

Ire. Andiamo 

L’ importuno rivale 

Uniti ad affalir , S’ accerti il colpo , 

Mora Scitalce 5 e poi , 

Tolto il rivali deciderem fra noi, 
Mir. Così moftri il rifpetto 
Air ofpite reai ? Così confervi 
La fè promeffa , ed i giurati patti ? 
Per affalire un fol cerchi con frode 
Vergognofo vantaggio ? 

E tal prova domandi al mio coraggio ? 
Ire, Che rifpetto ? Che fede ? Il mio 
furore 

Chiede vendetta . Io tollerar non deggio, 
Ch’ altri ufurpi quel cor . Tremi Sci-» 
talee , 

Tremi 
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Tremi d’ Ircano alla fatai minaccia . 

La fua caduta è certa , 

Qualunque ufar mi piaccia, 

Afcofa frode , o violenza aperta . 

Talor fe il vento freme 
Chiufo negli antri cupi , 

- balle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi della montagna 
Efce da i varchi ignoti, 
f O va per. la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O diffipando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
’ Per l’agitato mar. (i) 

S C E N A XV. 


Mirteo fola, 

^ 

Un indomito Scita 
Barbari fenfi l Ei minor pena crede 


( 1 ) Parti . 


A a 3 Me- 
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374 Semiramide 
Meritar la fventura , 

Che tollerarla, e da un’indegna frode 
Spera felicità'. Se a quello prezzo 
La delira di Tamiri 
Solo acquillar lì può , Ila d’ altri . Ed io 
Privo dell’ idol mio 
Che mai farò ? N’ andrò ramingo , e 
folo . 

In folitarie fponde 

Rammentando il mio duolo all’ aure , 
all’ onde . 

Rondinella , a .cui rapita 
Fu la dolce fua compagna , 

Vola incerta, va fmarrita 
Dalla felva alla campagna, 

E lì lagna intorno al nido 
Dell’ infido cacciafor ; 

Chiare fonti , apriche rive 

Più non cerca, aldi s’invola; 

' Sempre fola, e finché vive 
Si rammenta il primo amor • 

Fine deW Atto Primo . 


ATTO 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Sala regia illuminata in tempo di not- 
te . Varie crederne intorno con vafi 
trafparenti . Gran menfa imbandita 
nel me:^ con quattro feddi intor- 
no y ed una fedia in ‘faccia . 

% 

Sisari , poi Ircano con ifpada nudd, 

' Sih. ÌM[lnHlri, al Re fia tioto , (i) 

Che già pronta è la menfa . È giunto 
il tempo , 

Che l’accortezza mia 

Col morir di Scitalce il grave inciampo 

Mi tolga d’ un rivale , e m’ aflìcuri, 

Che mai fcoprir non pofla 
Là fua voce, il mio fcritto. 

Quanto Sibari un dì finfe in Egitto . 

{i) Partt una guardia» ' ' ’ ' 

A a 4 Irct 

_ A 
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Ire. E pure il giungerò . Dov’ è Sci- 
talce ? 

Ov’ è Tamiri? È quello 
Il luogo della menfa? 

Sìh. .E qual furore 
T’arma la delira? 

Ire. Io vo’ Scitalce elHnto . 

Sih. (Ah di collui lo fdegno 
Scompone il mio difegno I ) 

Ire.. Additami , dov’ è ? ^ 

Sih. Ma che farai ? 

Ire. Che farò ? Mi vedrai con quello 
acciaro • 

Dell’ ingiallo imeneo troncare il laccio. 
Alla fua fpofa in braccio 
Cadrà il rivale , andrà la menfa a « 
terra , 

E Io fparfo farò Lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze in- 
. frante . ( i ) • 

Sih. Ferma . 

Ire. Non m’arrellar. 

Sih. Ma tu non brami 
Scitalce ellinto ? 

^i) In att9 dì partir* • 

Ire, 
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Atto Secondo. 

Ire. Sì . 

SiL Dunque ti placa ; 

Egli morrà, fidati a me. Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo fdegnp. 

Ire, Io non intendo . 

Corro prima a fvenarlo , .e .poi T ar- 
cano 

Mi fpiegherai. 

Sib. Ma fenti. ( A lui conviene 

Tutto feoprir.) Pofs’io di te fidarmi? 
Ire, Parla . 

Sib. ' Per odio antico 

Scitalce è mio nemico . Il torto indegno, 
Che al tuo merto fi fà, crefee il mio : 
fdegno } 

. '.“^Ond’ io ( ma non parlar ) già nella 
menfa 

Preparai la fua morte* 

Ire, E come? 

Sib. E certo , 

Che Scitalce è lo Ipofo. A lui Tamiri 
Dovrà, come è coftume,' 

Il primo nappo offrir. Per opra mia 
Quefto farà d’ atro veleno infetto . 

Ire, Se ra’ inganni.., 

• •' Sib, 
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3 7^ Semiramide 
Sib, Ingannarti ! E chi fottrarmi 
Potrebbe al tuo furore ì 
• Paflami allor con quello ferro il core. 
Ire. Mi fiderò, ma poi...(i) 

Sib. Taci / che il Re già s* avvicina a 
noi . 


SCENA IL 

Semiramide, Tamiri, Mirteo, 
SciTALCE, preceduti da B aliar ini ^ 
feguiti da Paggi, Cavalieri^ e detti» 

Sem. JEcco il luogo , o Tamiri , 

Ove gli altrui fofpiri 

Attendono da te premio , e mercede • 

(Io tremo, e fingo.) 

Tarn, Ogni mifura eccede 

La reai pompa , e nella reggia Afiira 

Non s’ introdufle mai 

Con più fallo il piacer , ' 

Mir. Qui la tua cura 

Del ricco Gange , e dell’ Eoe maremme ' 
I tefori, e le gemme 

(i) Ripone la fpada . 

Tutte 
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Tutte adunò . 

Scit. Da mille faci, e mille 

Vinta è la notte ; e ripercoflb intorno 
Fiammeggia oltre il coftume 
Fra r oftro y e l’ or multiplicato il lume. 
Sem. Scitalce , al nuovo fpofo . 

Io preparai la fortunata flaiiza , 

Pegno dell’ amor mio . 

Scit. ( Finge coftanza . ) 

Ah fe quello fofs’ io , 

Chi più di me faria felice ? 

Sem, ( Ingrato ! ) 

Ire. Come mai del tuo fato (i) 

Puoi dubitar ? Saggia è Tamiri, e vede. 
Che il più degqo tu fei . . T 

Mir. Che afcolto ! Ircano , 

Chi mai ti refe umano? 

Dov’è il tuo fuoco, e l’impeto natio? 
Ire. Comincio , amico , ad erudirmi 
anch’io. 

Tarn. Cosi mi piaci . 

Mir. È molto . 

Scit, Io non intendo , 

Se da fenno , o per gioco 
(i) A Stuaict, 

V . Parla , 
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380 Semiramide 
Parla così . ( 1 ) 

Ire. ( M’ intenderai fra poco . ) 

Sem. Più non fi tardi. Ognuno 
La menfa onori , e intanto 
Mifto rifuoni a liete danze il can- 
to.. (1) 

C O R O. 

II piacer , la gioia feenda , 

Fidi fpofi , . al voftro cor . 

Imeneo la face accenda, 

La fua face accenda Amor. 

PARTE DEL CORO. 

/ 

• A 

Fredda cura , atro fofpetto 

Non vi turbi, e non v’offenda, 

E d’ intorno al regio, letto 
Con puriflimo fplendor 

li) A Semiramide y e a Tamiri . • 

fi) Dopo feduta nel me{;^o Semiramide , fiedono alla deflra 
di lei Tornir i , e poi Scitalce . Alla finifira Mirteo ^ 
poi Ircano . Sibari è in piedi . apprejfo Ir cono . Intanto 
/inforna y eoroy e ballo. 

CORO 

• » • 


Digitized by Google 



AttoSecojjdo. 3S1 
CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor . 

« 

PARTE DEL CORO. 

I 

* 

Sorga poi prole felice , 

Che ne’ pregi egual li renda 
Alla bella genitrice , 

. Air invitto genitor . 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amor . 

PARTE DEL CORO. 

E fe fia, che amico Nume 

Lunga età non vi contenda , 

A fcaldar le fredde piume , 

A deftarne il primo ardor 
. . « 

CORO 
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CORO. 

/ 

Imeneo la face accenda. 

La fua face accenda Amor. 

Sem. In lucido criftallo aureo liquore , 
Sibari , a me li rechi . 

Sih. .(Ardir, mio core.) (1) 

Ire. (Il colpo è ‘ già vicino . ) 

Mir, (Oh Dio, s’apprefla 
Il momento fìinefto ! ) 

Tarn. ( Che gioia ! ) 

Scit. ( Che farà ! ) 

Sem, ( Che punto è quello ! ) 

Sib. Compito è il cenno, (z) 

Sem. Or prendi , 

Tamiri, e fcegli. Il fofpirato dono (3) 
Prefenta a chi ti piace , 

E goda quegli il grand’ acqùillo in pace. 
Tarn. Principi , il dubbio , in cui fin or 
m’involfe 

4 

{i) V<i a prender la ta^^a. 

(2) Sibari- po(a la fottocoppa con la tas^a avariti a Semira- 
mide f e va a lato beano , • 

' (3) Dà la tana a Tamiri. 

L’ egua- 
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L’ eguaglianza de’ merti , 

Difcioglie il genio , e non offende al- 
cuno, 

Se al talamo , ed al trono 
L’ un , o 1 ’ altro iblleva . . 

Ecco lo fpofo , e il Re 5 Scitalce be- 
va. (0 

Sem. ( Io lo previdi . ) 

Mir. Oh forte ! 

Scit. ( Ah qual impegno ! ) 

Sih, ( Or s’ avvicina a morte . ) 
he. Via , Scitalce , che tardi ? Il Re 
tu féi . 

Scit. (E deggio in faccia a lei 
Annodarmi a Tarairi ? ) 

Tarn. Egli è dubbiofo ancora . (1) 

Stm, Al fin rifolvi . 

Scit. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? 

Sem> Io non comando ; 

Fa il tuo dover . 

Scit. Si , lo farò . ( L’ ingrata 

Si punifea così . ) D’ ogn’ altro amore 


(i) Tamirì pofa la avanti 
q Scitalce f 


(2) A Semiramide . 


Mi 


* 
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, Mi fcordo in quefto punto ; . . ( Ah 
non ho core.) (i) 

Porgi a più degno oggetto 
Il dono , o Principeffa } io non V 'ac- 
cetto . . 

Tarn, Come ! . 

Sìb. ( Oh fventura ! ) 

Ire. E lei ricufi allora , 

Che al regno ti deftina ? (2) 

Non s’offende in tal guifa una Regina, 
Sem. Qual cura hai tu , fe accetta , • 

O fe rifiuta il dono? (3) 

Mir. Lafcialo in pace . 

Ire. Io fono 

Difenfor di Tamiri . (4) E tu non devi 
La tazza ricufar, prendila , e bevi . (5) 
Tarn, Principe , in van ti fdegni } ei col 
rifiuto 

Non me, fe fteffo offende, 

E al demerito fuo giuftizia rende . 

' Ire, No , no j voglio , eh’ ei beva . 
Tarri, Eh taci . Intanto 


(i) Volendo bere , « poi ar- 
refta . 

{jì) A Scitalce . 


(3) 

(4) 

0) 


Ad Ircano. 

A Semiramide, 
A Scitalce , 


Per 
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Per degno premio al tuo cortcfe ar^ 
dire . 

L’ offerta di mia mano 
Ricevi tu con più giuilizia , Ircano . (i) 
Ire, Io ! 

Tarn, Sì , con quello dono 

Te deflino al mio trono y all* ampr 
mio , 

Ire, (Sibarii che farò?) (i) 

Sib, .(Mi perdo anch’io.) (3) 

Tarn, Perchè taci 'cosi ì Forfè tu ancora 
Vuoi ricufarmi? 

Ire, No , non ti ricufo ; ^ 

Penfo . . . Vorrei . . . Ma temo ... (Io 
fon confufo . ) 

Sem, Principe^ tu non devi 

Un momento penfar; prendila, e bevi . 
Tr^po- il rifpetto offendi 
A Tamiri dovuto . 

Mir, Ma parla . 

Tarn, Ma rifolvi . 

Ire, Hb rifoluto . (4} 


(1) Prende la in atto 
di darla ad Ircano . 

(2) Piano a Siiari. 

Tom. VIIL 


(3} Piarui ai- Ircana. 

(4) S* al{a , e prende la 

\ 

B b Vada 


3^^ StMIRAMlDE ' 

Vada la tazza a terra, (i) 

Sctt, E qual furore infano . . . 

Ire, Cosi riceve, ua tuo rifiuto Ircano. 
Tarn, Ah quello è troppo . Ognun dif- 
prezza il donò! 

Dunque ridotta io fono (i) 

. A mendicar , chi le mie nozze accetti? 
Forfè per oltraggiarmi 
In Affiria venifte ? O il mio ferabiante 
È deforme a tal fegno, 

Che a farlo tollerar non balla un regno ? 
Sem, È giuda l’ ira tua . 

'Mir. Dell’ amor mio 

Dovredi , o Principeffa . . . 

\Tam, Alcun d’amore 

Più non mi parli. Io fon l’ offefa , e 
voglio V 

Punito l’ ofFenfor . Scitalce mora , 

Ei col primo rifiuto 

11 mio dono avvilì. Chi fua mi brama, 

A lui trafigga il petto j 

Venga tinto di fangue , ed io 1* accetto, 

fi) Gttta la tat(^a. 

\t) Sballa, e Jcco tutti. 

Ti 
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Atto Secondo. 387 
Tu mi difprftzzi, ingrato, (i) 

Ma non andarne altero 3 
Trema d’ aver mirato , 

Superbo , il mio rolTor , 

Chi vuol di me T impero, 

Paffi quel dorè indegno . 

Voglio, che lìa lo Idegno • 
Foriero dell’ amor, (i) 

I 

SCENA III. 

Semiramide, Scitalce , Mirteo, 
Ircano, e Sisari. 

Sem, (Tl mio bene è in periglio- 
Per effermi fedel . ) 

Ire. Scitalce , andiamo . 

Air offefa Tamiri 4 

Il dono olfirir della tua tefta io voglio* 
Scit. Vengo, e di tanto orgoglio 
Arroffir ti farò . (3); 

Sem, ( Stelle , che fia ! ) 

Mir, Arreftatevi , olà , l’ imprefa è mia. 

(i) A Scìtalct . I (5) In atto di partire con 

il) Parte, | Ircano. 

B b X Ire. 
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3S8 Semiramide 
Ire. Io primiero al cimento 
Chiamai Scitalce , 

Mir. Io difenfor più giufto 
Son di Tamiri. 

Ire. Ella di te non cura . 

Nè mai ri fcelfe. * 

Mir. Ella ti fdégna , offefa 
Dal tuo rifiuto , 

Ire. E tu pretendi.,, 

Af/r, E vuoi , , , 

$cit,. Tacete , è vano il cpntraflar fra 
voi , 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga . una 
ftuolo ; 

Spio io fairÒ! , nè mi fgomentp io fo^ 
lo . (i) , 

Sem. Fermati. (Oh Dio!) - 
Seit. Che chiodi ? ‘ 

Sem. In quella reggia 

Su gli occhi miei Tamiri ‘ • 

■ Il rifiuto fofFrl . Prima d’ ogn’ altro 
Io fon 1* offefo , e pria d’ ogn’ altro io 
voglio 

(i) /» atto di ^artìr^, 

L’ ol-i 


f 
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Atto Secondò. 585 
^ oitraggio vendicar ; Qui prigioniere 
- Refti Scitalce , e qui deponga il brando , • 
Sibari , fia tuo pefo 
La cuftodia del reo 4 
StiL Come ! 

SiL Che intendo ! 

Semi ( Cosi non mi paìefo | é Ìo di- 
fendo . ) V 

Scit, eh’ io* ceda il brando mio? 

Semi Non più j cosi comando * Il Ré 
fon io 4 

Sciti Cosi comandi j é parli y ^ 

A Scitalce cosi ? Colpa si gràridé 
Ti fembrà il- mio rifiuto ì Ah troppo 
infulti 

Là fbfierenzà mia! Qui potrei farti 
torfe arroffir . • 

, Se/fii Olà, t’ accheta j é pàtri» 

Scit. Ma qual perfidia èquefiai Ove mi 
trovo ! . 

Ideila reggia d’Afliria j 0 fra i deferii 
Dell’ inofpita Libia ? Udifte mai ^ 

Che foffe più fallace ■ 

Il Mòro infido , ò 1’ Arabo . rapace ? 

No, no; l’Arabo 4 il Mpro^ 

B b j Mi 
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3'9o Semiramide 

■ Ha più idea di dovere; 

Han più fede tra loro anche le fie- 
re. (i) 

Voi , che le mie vicende , (i) 

Voi, che i miei torti udite, (3) 
Fuggite, si fuggite. 

Qui legge non s* intende f 
Qui fedeltà non v’è. 

È puoi , tiranno , e puoi 
Senza roffor mirarmi? (4) 

Qual fede avrà per voi , 

* Chi non la ferba a me? (j) 

S C E N A IV. • 

Semiramide, Ircano, 
«Mirteo, 

Sem. ( (ì>Onofcerai fra poco ‘ 

Che fon pietofa , e non erudel . ) 

Mir, Perdona,' 

1) Gttts la fpada. 

1) Ad Ircano, 

(3) A 'Mirteo . 


1 (4) A Semiramide . 

( 5 } Pane con Siùari » 

Si- 
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A t $rO S E co N D O . 

Sìgrtor , s’ io troppo ardifco . Il tuo 
comando 

Scitalce a un punto , e la mia ipeme 
oltraggia . 

tre. Perchè mi fi contende 
Il trionfar^ di lui ? 

Sem. Chi mai t’intende? 

Or Tamiri non curi, ed or la brami. 
Mit. Ma tu 4 ’ ami , o non P ami ? 
ìrCé No ’l fo . 1. 

Serri. Se amavi allot ^ come in te nacque 
•D’un rifiuto il desio? ^ 

/re» Cosi mi piacque * • 

Mir. Se ti^' piacque cosi , perchè la pace 
Or mi vieni a turbar? 

Ire. Cosi mi piace »' ’ 

Mit. Strano piaceri Dell’ amor mio ti fai 
Rivale , Ircano , ed il perchè non fai? 
IrCk Quante rkhiefte ! Al fine 
Che vorrefte da me ?. . . : 

Sem'. ^ Dà ^te vorrei 

Ragion dell’ opre tue . ’ . " ' 

Mir. Saper desio, > 

-Qual core in feno afoondi . ■' 

Sem^ Spiegati . 

B b 4 Mir, 
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39i • Semiram^ob 

Mir^ Non tacer. j f 
Sem. Parla . 

Mir. Rifpondi . 
ire. Saper bramate 

Tutto il mio core? 

Non vi fdegnate. 

Lo fpiégheròé ■ 

Mi dà diletto . • 

; L* altrui - dolore , , = 

Perciò d’affetto 
• • Cangiando vo . 

Il genio è ftrano; 

Lo veggo anchMo. 

. . . Ma tento in vano - 

Cangiar desio; , . • 
L’ifteflb Ircano 
Sempre fa^ò. (i) 

'.SCENA V. 

Semiramide, ^ Mirteo; 

• 

jM/r. ,"\^Edi, quanto fon io 
Sventurato ■ in amore; un tal rivale 

(i) Paru * 
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^TTO Secondo. 393 
Si preferifce. a me . * 

Sem. Non è Tamiri 

Spofa fin or ; molto fperar tu puoi . * 
Scitalce ,è prigionier ; fi refe Ircano 
Deir imeneo col fuo rifiuto indegno j 
Facilmente otterrai la fpofa , e il regno. 
Mir, Che giova il merto ? Io foffrirò , 
ma poi 

Chi ragionimi farà? Forfè Tamiri? 
Sem* Avranno i tuoi fofpiri 

Da lei mercede } a tuo favore io fteflb 
Tutto farò. Ti bramerei felice. ' 
Mir, Come ! Goder mi lice 
La tua pietà J. 

Sem, Ti meravigli, o Prence, 

Perchè il mio cor non vedi. 

Tu più caro mi fei di quel , che credi . 
Mir, Io veggo in lontananza 
Fra r ombre del timor 
Di credula fperanza 
Un languido fplendor , 

Che inganna , e piace . 
Avvezzo a ritrovarmi 
Son io fra tante pene , 

Che bafia a confolarmi 

L’im- 


Digilized by Google 



394 S E M I R A iM 1 D E 
’ L’ immagine d’ an' bene 

Ancoj fallace, (i) 

SCENA VI. 
Semiramide fola * 

D I Scitalce il rifiuto - • 

È una prova d’ amor . Queftà mi toglie 
De’ tradimenti fuoi 

E’ immagine dal cor i Quefta rifveglia 
Le mie fperanze, e <juefta < 

MiUe teneri affetti in fen mi defta . 

T’ intendo , amor , mi vai 
La fua fè rammentando , e non gl’ in- • 
ganni., 

‘ Quant’ è facile mai 
Nelle felicità fcordar gli afikini ! - 
I1‘ paftor , fe torna aprile, 

. Non rammenta i giorni algenti 3 
• Dall’ ovile all’ ombre ufate 

• Riconduce i bianchi armenti ^ 

E r avene abbandonate 

• Fa di nuovo rifonar . 

( 1 ) Partt . 

Il 
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Atro Secondo. 39J 
11 nocchier , placato il vento , 

Più non teme, o lì fcolora} 

Ma contento in fu la prora 
Va cantando in faccia al mar . (i ) 

SCENA VII. 

i 

Appartamenti terreni . 

S I B A R 1 , I R C A N O . 

- , T » 

Sih, i Accortézza che vai , fe ognor 
con nuovi 

' Impenfati accidenti 
La fortuna nemica 
D’ogni difegno mio le fila intrica? 
Tutto ho tentato in vano, 

• Vive Scitalce , e fa la -trama Ircano . 
Ire, Vieni/, Sibari. . ; 

Sih, E dove ì ' 

Ire, A.Tamiri.>^ 

Sih, Perche?! 

Ire, Voglio, che a lei. 

Difcolpi il mi® rifiuto. 

(i) Paru , 

Sih, 
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'39^ SEMIfeAMIDfi 
Sib. 11 fuo penderò 
Come appagar ? 

Ire. Con palefarle il vero» . 

Sib^ . Il vero I 

Ire. Sì i tu le' dirai , eh* io 1* àtiìò | 

Che per non ber la morte, 

La ricufaij ch’era la tazza. afpeifa 
Di nafeofto velenj-chè tua la cura 
Fu d’appreftarlo j e che da i detti tili 
L’ ingannò a favòrir ' ledòttò ló fui* 
Sih. Signor , che dici ? E pubblicar vo« 

. gliamO' ’ ‘ :r • ^ \ 

Un delitto comun ? Reo della frodò 
Sarefti al par di me . Fra lof di colpa 
Differenza non hanno. 

Chi meditò , chi favori l’ ingannò * 

Ire. D’ un desio di vendetta al fin Tatairi 
. Mi creda reo , . non del rifiuto j e fàppia , 
Perchè la ricufai * v ' 

Sib. Troppo mi chiedi^ . / 

Ubbidir non pofs’io^ . • • . 

Ire. E ben , taccia il tuo' ìabbró , e pairfi 
il mio .. (i> 

« H 

(i) In attn di panu-'t.r 
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, Atto Secondo. 3^97 
$ih. Senti . ( Al riparo . ) “Il tuo parlar 
fcompone 

Un mio penlìer, che può giovarti. 
Jrc. E quale ? 

SiK Pria, che forga* l’aurora , io di 
i amiri 

Poffeffor ti farò .1 
Jrc, Come } 

SiK Al tuo cenno 
Su 1’ Eufrate non hai 
Navi , • feguaci , ed armi ? 

Jrc. E ben che giova ? 

Ai reali giardini il fiume ifteflb 
Bagna le mura , e fi racchiude in quelli 
Di Tarairi il foggiorno . Ove tu voglia 
Col foccorfo de’ tuoi 
L’ imprefa afficurar, per tabfentiero 
Rapir la fpofa, e a te recarla io fpero. 
Jrc, Dubbia è l’ imprefa. 

Sib. Anzi ficura . Ognuno 

Saràimmerfo nel fonno ^a quell’ infidia 
Non v’ è, chi *penfi , e incullodito è il 
loco . 

Jrc, Farmi , che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo penfier , ma non vor- 
rei .. . Slb. 
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39^ Semiramide 

SiL Eh dubitar non dei j fidati , io vado^ 
Mentre crefce la notte , 

Il fito ad efplorar; tu coi più fidi 
Dell’ Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi. 

Ire, A momenti verrò, vanne, e m’at- 
tendi . , 

Sih, Vieni, che poi fereno 

Alla tua bella in fieno 
Ti troverà l’ aurora , 

Quando riporta il di. 

Farai d’invidia allora 
Impallidir gli amanti, 

E ienz’ affanni , e pianti 
Tu goderai cosi . (i) 

SCENA VIIL 
Ircano, poi Tamiri , indi Mirteo. 

Ire. Oh .qual roffore avranno. 

Se m’ arrido, il deftino^ 

E Sci talee , e Mirteo , Tamiri , e Nino ! 

Tam^ 
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Atto Secondo. 399- 
Che fi fa ? Che fi penfa ? Ancor 
non turba 
Il valorofo Ircano 

Nè pur con la minaccia i fonni al reo? 
Jrc, Hai difenfor più degno ; ecco Mirteo. 
Tarn. . Prence , che rechi ? E vinto ( i ) 
Scitalce ancor ? , 

Mir. Si vincerà , fe bafta 

Efporre a tua difefa il fangue mio . 
Tarn. Il tuo pronto desio - 
Avrà prèmio da me . 
ire. Degno d’affetto 

Veramente è Mirteo j roz%o in amore 
Non è , come fon io , ne fa gli arcani . 
È fprezzato , e no’ 1 cura j 
È offefo, e non s’ adira} 

Con legge , e con mifura 
Or piange, ed or fofpira; 

E pure alla fua fede 
Un’ ombra di fperanza è gran mercede . 
Mir. No ’l niego . 

Tùm. Al nuovo giorno 

Sarà forfè mio fpofo ; ei non in vano 
A mio favor s’affanna. 

(i) A Mirteo . 

Ire. 


Digilized by Google 



400 Semiramide 
/re. Fortunato Mirteo ! ( Quanto s' iiH 
ganna 1 ) 

Tu fei lieto, io vivo in penej' 

Ma fe nacqui fventurato , 

Che farò ? Soffrir conviene 
Del deftin la crudeltà. 

Voi godete } .•> del mio fato 
Vado a piangere il rigore. 

Cosi tutta al voftro amore’ 
Lafeerò la libertà, (i) 


S C E N A IX. 
Tamiri, e Mirteo. 

Mir, Fa.. me , fe un giorno ' 
Pietofa ti vedrò ! 

Tarn. Se di Scitalce 

Pria non fei vincitor , tu di Tamirì 
PofTeflor non farai. 

Mir, L’avrei punito, 

S’ei foffe in libertà. Nino Io refe ' 
Suo prigionier. 

Tarn. Perchè ? 


(i) Pfffte. 


Mir. 


Digitized by Google 



ì 


4 


A 


Atto Secondo^ 401: 
Min Per vendicarti . ' 

Tarn, Per vendicarmi ! E chi richiefe a 
lui 

, Quella vendetta? Io voglio. 

Che il punifca un di voi. 

Mir. Libero ei- vada , 

Eccomi pronto . > ^ 

- Tarn, A me lafcia la cura 

•Della fua libertà, tu penfa al refto. 
Mir, Ubbidirò } ma poi 
* Stringerò la tua delira ? 

Tom. Io mi fpiegai 
Abbaftanza con te . 

Mir. Sì , ma potrefti 
Pentirti ancor . 

Tarn. (*Quant’è importuno!) Ingiallo 
È il tuo timore , 

Mir. Oh Dio! 

Cosi avvezzo fon io 

In vano a fofpirar , che Tempre temo , 

Sempre m’ agita il petto . . . 

Tom, Mirteo , cangia favella , 0 càngia 
affetto , 

Io tollerar non polTo 

Un languido amator, che mi tormenti 

- Tom,VllI, C c Con 
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4©i . Semiramide 

Con afildui lamenti i 
' Che mai lieto non fiaj che fempre 
innanzi 

Mefto mi venga , e che tacendo ancora. 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor , ch’io fono iur 
grata . 

Mir, Tiranna, c qual tormento 
.Ti reco mai, fe timido, e modello 
Di palefarti appena 
Ardifco il mio martir? Sola afdegnarti 
Tu fei fra tante, e tante 
Al fofpirar d’ un. rifpettofo amante , 
Fiumicel , che s’ ode appena 
Mormorar fra l’erbe, e i fiori, 

. Mai turbar non fa 1’ arena , 

E alle Ninfe , ed ai pallori 
Bell’ oggetto è di piacer . 
Venticel, che appena fcuote 
^ Picciol mino, o baffo alloro. 

Mai non della la tempella , 

Ma cagione è di rilloro 
Allo fianco paffeggier. (i) 

(l) Parti . 

SCENA 
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Atto Secondo. 401 

■ S.C E N A X. 

Tamiri, pi?/ S emiramide. 

■Tarn. Qual fui mio nemico 

Ragione ha Nino ? Io chiederò . . . Ma 
viene. 

. Signor , perchè fi tiene 
Prigioniero Scitalce ì 
Sem. A tuo riguardo. 

Voglio , che a’ piedi tuoi fupplice , 
umile 

Ti chieda quell* altero 
E perdono, e pietà. 

Tarn. Gran pena in vero! 

Eh non balla al mio fdegno ; Io vo’ , 
che il petto 

Imponga al nudo acciaro j io vo* , che fia 
La fua vita in periglio j e fe im rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggeffe il feno. 
Nel fuo morir farei contenta appieno. 
Sem. Ah mal conviene a tenera donzelli 
Moftrar fuor del coftume 
Di brama sì tiranna il core accefo. 

Cc z Tom» 
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4GL4 ' SEMIRAMIDE' 

Tarn, Parli cosi , perchè non fei l’ofFelb; 

La fua morte mi giova. 

Sem, ( Lo fdegno coll* amor venga all^ 
prova . ) 

Tamiri, afcqlta. Al fine 
Ho desio d’ appagarti , e già che vuoi 
.. Scitalce eftinto, io la tua brama adempio; 
Ma non chiamarmi poi barbaro , ed 
empio , 

Tarn, Anzi giufto, anzi amico 
Chiamar ti deggio , 

Sem, In foli tarla parte . 

Farò , che innanzi a te cada trafitto , 
Tarn, Sì , si . Del tuo delitto 

Tardi , ingrato , da me pietà vorrai • 
Sem. Che bel piacere avrai del nudò 
, ' acciaro 

Vedergli al primo colpo 

Della morte il terror correr fui vifo ! 

Veder più volte in vano 

La prigioniera mano 

Sforzar le fue catene , 

^ Per dar foccorfo alle fquarciate vene! 
Inutilmente il labbro 
Veder con fpeffi moti . 
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Atto Secondò. 405. 
Tentar gli accenti; la pupilla errante 
I rai cercar dèlia fmarrita Tace ; 

E alternamente il capo 
A vacillare aftretto 

Or fui tergo cadérgli , ed or fui petto l 
Tarn, Oh Dio ! 

Sem, ( Già impallidifcè . ) Odimi : allora 
5 Prima , eh* affatto ei mora , 

Aprigli il fen con le tue mani ifteffe* 
Allora ... s • 

Tarn. Ahimè ! 

Sem, Strappagli allor quel cote^ 

E poi ... 

Tarn, Taci una volta . 

Sem, (Ha vinto amore.) 

Tarn, A immagini sì fiere 

Oh qual pietade ho intefa ! - • 

.Sem, »Tu parli di pietade, e fei l*offefa? 
Tarn, Troppo crudel mi vuoi* ■ 

Sem, Ma che vorrefti? 
ya/w,. Vorrei'é é é 


tc t SCENA 
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40$ Semiramide 

S C E N A XI. ; 

. .1 r \ • • • 

Sisari* € dttù 4 

Sik C^Ome imppnefli, 

Scitalce è qui . 

Sem, V afcolterò fra poco 5 

Di* , che m* attenda . E ben rifolvi j a 
. , lui (i) 

Condoni il fallo? (z) . , 

Tarn, No. 

Sem, Dunque s* uccidà • . 

Tarn, Nè pur . 

Sem, Vedi , eh* io déggio 
‘ Scitalce udir fpìegami i fenii tuoi • 
Tarn. Sì, digli . •• 

Sem, Che ? 

Tétmk . Dirai i . . Di* ciò , che vuoi . 

Nph fo , fe degno fia, 

Non fp, fe ha pietà 
Quella, che T.alma mia . j.: 
Cosi turbando va. 

Forfè tu meglio affai 
L’ intenderai di me . 

(1) A Tamìrì , Sibarl parte . 

? . ' Penfa, 


/ 
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Atto Second'o^ 4oy 
” Penfa , che odiar vorrei j 

Penfa, che il reo mi piace. 
De’ giorni miei la pace 
Tutta confido a te. (i) 

SCENA XII. 

Semiramide, poi Scitalce . 
fenij^a fpada . 

Q* 

Sem, Avanzi il prigionier. Mi balza 
in petto 

Impaziènte il cor j più non pofs’ io 
Coll’idol mio dilTimuIar l’ affetto**' 
Scit,- Eccomi 5 che fi chiede ? A - nuovi 
, oltraggi 

Vuoi forfè efpormi , o di rata morte è 
r ora ? 

Sem, E come hai cor di tormentarmi 
ancora ì ' . ^ 

Deh non fingiamo più. Dimmi che 
vive . : 

Nel petto di Scitalce il cor d’ Idreno 
' Io ti diròf , che in feno 

(l) Pane. 

C c 4 Vive 
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'4o8 Semiramide 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua 5 che per falvarti 
Ti refi prigionieri ch’io fui l’iftefla 
Sempre per te 5 che ancor 1’ iftefla io 
fono . 

Torna , torna ad amarmi ^ e ti per- 
dono . 

Scit, Mi perdoni ! E qual fallo ? 

Forfè i tuoi tradimenti? 

Sem, Oh ftelle ! Oh Dei ! 

■ I tradimenti miei ! Dirlo tu puoi ì 
Tu puoi penfarlo ? 

Scit. Udite, ella s’offende, ‘ 

Oome mai non aveffe 
' Tentato il mio morir , com* io vedut^^ 
Non aveffi il rivai , come fe alcuno 
Non m* aveffe avvertito il mio periglio! 
Rivolgi altrove , o menzognera , il 
ciglio. * 

Sem. Che fento ! E chi* t’ induffe 
A credermi si rea? 

Scit» So, che ti fpiacque, 

Che fvani la* tua frode j 
Che d’un tradito amante 
1 Numi ebber pietà. 

Sem. 
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Atto Secondo. 409 
Sem, Quei Numi ifte/Il, 

Se v’ è giuftiiia in Cielo , 

Dell’ innocenza mia facciano fede. 

Io tradir l’idol mio? Tu folli, e fei 
Luce degli occhi miei, 

Del mio tenero cor tutta la cura. 

Ah fe il mio labbro mente. 

Di nuovo ingiuftamente , 

Come già fece Idreno, 

Torni àritalce a trapalarmi il feno • 
Scit, Tu vorrefti fedurmij un’ altra volta. 
Perfida, m’ ing^nnaili j 
Trionfane, e ti balli j 
Più le lagrime tue forza non hanno. 
Sem. In vero è un grand’ inganno , 

A uno llraniéro in braccio 
Se ftelTa abbandonar , lafciar per lui 
La patria , • il genitore . ' 

Se quello è inganno , e qual farà 
r amore ? 

Scit. Eh ti conofco. 

Sem, E mi deride ! Udite , 

Se mollra de’ fuoi falli alcun rimorfo I 
Io priego , egli m’ infulta ; 

Io tutta umile , egli di fdegno accef^ 

La 
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41Ò Semiramide 
La colpevole io fembro , ed ei T offefo# 

Scii. No, no , la colpa è mia} pur trop- 
po fento 

Rimorfo al cor: ma fai di che? D’un 
colpo , 

Che lieve fu, che non t’uccife allora. 

Sem. Barbato , non dolerti , Jiai tempo 
ancora . 

Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , o crudel } faziati , impiaga, 
Paifami il cor } già la tua mano apprese 
Del ferirmi le vie. Mira, fon quelle 
L’ orme del tuo furor : fi volgi altrove ? 
Riconofcile, ingrato, e poi mi fvena. 

. Scit., Va , non ti credo . 

Sem, Oh crudeltade ! Oh pena ! 

Tradita , fprezzata 

Che piango! Che parlo! (i) 
Se pieno d’ orgoglio 
Non crede al dolor? 

Che poffa provarlo 
Quèir anima ingrata, (z) 

Quel petto di fcoglio , 

Quel barbaro cor . 

il) Da fi. ix)A Seìtalct , 

Sentirli 
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Sentirfi mofire 

, Dolente, e perduta! (i) 

Trovarli innocente ! 

Non eflcr creduta ! 

Chi giunge a foffrire ' . 

Tormento maggior ? (1) 

/' • 

SCENA XIII. 

SCITALCE folo. 

Arti V infida , e mi lafciò ■ nel feno 
Un tumulto d* affetti 
Fra lor nemici . Il fuo dolor mi fpiace. 
La fua colpa abborrifco 5 e il core in^ 
tanto ) 

Di rabbia freme , e di pietà fofpira , 

£ mi fi defla il pianto in mezzo alPira. 
Così fra i dubbj miei 
Son crudo -a me, non fon pietofoalei. 
Pafleggier , che fu la fponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno , ed or all’ onda* 

FifTa il guardo , e gira il ciglio $ 

(1) Dm /e» (ai Pmnt . 

Tema 


Digitized by Google 



.^r% 


411 - Semiramide 

Teme il mar , tèrne l’ arene’ j 
• Vuol gittarfi , e fi trattiene , 

E rifolverfi non fa ^ ' 

Pur la vita^ e lo fpaverìto 
Perde al fin nel mar turbato. 
jQuel momento fortunato 
Quando mai per me verrà? 


Fine deW Atto Secandola 
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SCENA PRIMA. 

Campagna fu le rive dell Eufrate con 
navi , che fono incendiate . Mura 
' de giardini reali da un lato con 
cancelli aperti . 

IjR.CANO con feguito di Sciti armati , 
farle fu Le navi , e parte 
fu la riva del fiume . • 

Ire. C-^He fa?Che tarda? Impaziente 
ormai 

La fpofa attendo j il nuovo Sol già nafee , 
B Sibari non torna . Ah qualche in- 
ciampo 

j. All’ imprefa trovò ! Ma genti aftolto 
È’ Sibari , che vien ; Tamiri è mia , 
Compagni j ora vi bramo ■ “ 

* Solleciti al partir ; (i) 

(i) Alle guardie fu U tua/ì .. „ . . 

• . • • " SCENA 
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.SCENA IL 
Sisari con. ifpada nuda , e detto • 

Sib, Signor, fuggiamo. 

Ire, E Tamiri dov’ è ? 

Sib. Fuggìam , che tutta 
Di grida femminili 

^ Suona la reggia , e al femminii tumulto 
Accorrono i cuftodi ; argine intanto 
Faran que’ pochi Sciti , 

Che mi delti ' all’ imprefa. Ah già che 
il fato 

Non arrife al difegno, 

Due vittime togliamo al regio fdegno . 
Ire, Quella è la fpofa, a cui trovarmi 
in braccio * 

“ Dovea l’aurora? E tu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti? 

SiL Era vano arrifehiarmi incontro a 
tanti . 

Ire, Ah codardo , quel fangue , 

Che temelli verfar, fparger vogl’io, 
Sib, Qual' ingiallo desio? 

• E pur 


i 
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E pur colpa non ho . . . 

Ire. Cadi trafitto ... 

Sempre in te punirò qualche delit- 
to. (i) 

SCENA III. 

' Mirteo con ifpada nudale detti, 

Mir. TT^Raditori, al mio fdegno (2) 
Non potrete involarvi . (3) 

Sib. Aita , o Prence , 

A difender Tamiri (4) 

Non bafto incontro a lui. 

Mir. Barbaro Scita, 

Fra voi con le rapine 
Si contraftan gli amori ? 

Ire. A tuo difpetto 

- La fpofa avrò . 

Mir. V avrai ! Correte , Afiìrj ; 


(1) Ir cono cava la fpada , 
e Sibarì fa lo fttjpt di- 
fcndendoji . 

Di dentro . 

^3) Efce Mìrteo infeguendo 
alcuni Sciti , che fi ri- 


tirano alle navi, e dopo 
lui efeono gli AJJirj . Tut- 
ti con armi . 

(4) Sihari , veduto Mirteo, 
lafiia r attacco . 



é 
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Diftrugga il ferro, il fuoco 
E le navi , e i guerrieri . 

.Ire, Ti fvenerò , fuperbo. • 

Mir, In van Io (peri . ( i ) 

Cedi il ferro, o t’uccido. 

Ire, A me l’acciaro 

Non toglierai, fe non rimango ^nto. 
Mir, No , no 5 vivrai , ma difarmàto , e 
vinto . (2) 

Ire, Crudel dettino I 
Mir, Attirj , 

Al Re lo Scita altero 
Prigionier conducete . ^ 

Ire. lo prigioniero 1 
Mir. SI i fremi , tràditor . 

Ire. Di mie fventure 

Sarà prezzo il tuo fangue . 

Mir. Eh di minacce ‘ 

Tempo non èj grazia , e pietade im- 
plora . t 

« 

(i) Ircano » Mìrteo , Slbari fi dividono eomiattenio : gli 
Sciti ballano dalle navi , e fiegue incendio dille dette 
con {uffa fra gli Sciti , e gli jdjjirj , la quale terminata 
colla fuga de* primi y efeono di nuovo combattendo 
canOf e Mirteo, e refta Ircano perditore, . 

(i) ^iirtto difarma locano , e getta la fpada . • ■ 

Ire, 


ì 
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Ire, Grazia , e pietà ! Farò tremarvi 
ancora . 

Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del Cielo, e del mar giammai non 
cede . 

Impazienti al piede „ ^ 

Gli fremon le tempefte,. 

- I folgori fui capo , i venti intorno ; 

E pur di tutti a feomo 
^ In mezzo a* nembi procellofi , e neri 
Fa da lunge tremar navi, e nocchieri. 
Il Ciel mi vuole oppreffo, 

Ma fu le mie ruine 
Il vincitore ifteflb . 

Impallidir fatò . 

E fe Tingiufto fato . 

Vorrà , eh’ io cada, al fine ^ 
Cadrò, ma vendicato. 

Ma folo non cadrò, (i) 

G) Parti * 

\ 

W ■ I ^ 

t 

Tom* Vili. D d SCENA 
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» M » ^ 

S C E N A IV. 

Mirteo, Sisari. 

i 

Mir, iNutile furor. 

Sib, Mirteo , - refpira . 

, Tu il barbaro opprimefti , i fuoi fe- 
guaci ‘ . 

lo difperfi ) è fugai. Salva è Tamiri, 
Lòde 'àgli Dei . ‘ 

Mir, Quanto tl deggio , amico 
Sib, 11 tradimento infame' 

Chi preveder potea ?- Fu gran^ ventura, . 
Ch’io primiero afcoltalli 
Lo ftrepito dell’ armi . Accorfi , e vidi 
Cinto da quegl’ infidi 
Di Tamiri il loggiomo , apertó il varco 
Del giardino reale, Ircano armato, 
Difpofto ogni nocchier , fciolto ogni 
legno . 

Comprefo il reo difegno , 

M’ inorridii , m’oppofi ; il brando ftrinfi 
Pronto a ceder la vita , . 

Ma non la preda al temerario Scita. 

' Mir. 
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Mir. .Ah prendi in quefto ampleflb 
D’ un’ eterna amiftà , Sibari , un pegno. 
Tu mi rendi la pace 5 io piangerei 
Privo dell* idol mio . 

Sib, L’opre dovute 

Alcun metto non hanno. 

Mir. ' Che fido cor ! 

Sib. ( Che fortunato inganno ! ) 

Mir. Ecco un rivai di meno 
Per te mi trovo . 

Sib. 11 tuo maggior nemico 
Non t’ è noto però . 

Mir. Lo fo, Sdialce 

Funefto è all’ amor mio. ’ 

Sib. Solo all’ amore ? - 

Ah Mirteo , noi conofci . ‘ ’ 

Mir. Io noi conofco? ' 

Sib. No . ( S’ irriti coftui . ) Scitalce è 
quello , • * 

Che col nome d' Idreno ^ 

Ti rapì la germana. 

Mir. Oh Dei , che dici ! ♦ 

Donde Sibari , il fai? ' 

Sib. Noto in Egitto 

Egli mi fu i del tuo gran, padre allotia 
. . ’ . D d X Ero 


Digilized by Google 


"41Ò Semiramide 

Ero i * cuftodi a regolare eletto ^ ' 

Quando tu pargoletto • - ' 

Crefcevi in Battra a Zoroaftro appreffo* 
Mir. Potrefti errar*. 

Sib, Non dubitarne, è deflb. 

Mir, Ah la pugna s’ affretti , 

Si voli a Nino , iL traditor s* ucci- 
da. (i) 

Sih, Ove , o Prence , ti guida 
- Un incauto furor? Taci., che Nino 
Troppo amico è a Scitalce; e non 
t’ avvedi , 

Che da voi la fua cura 
Prigionier T afficura ? Ov’ è la pena 
Minacciata con fatto, 

Per deludervi folo , al fuo delitto ? 
Troppo credulo fei . 

’^Mir. Lo veggo , e intanto 
Che deggio far ? 

Sib. Diflimular lo fdegno , 

Accertar la vendetta ; un vile acciaro 
Batta a compirla; e tuo roffor faria, 
S’ ei per tua man cadette • 

Mir. Ardo di fdegno , , . 

Xi) Jn atto di vartirt, 

£ ■ : . Non 
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Non fofFre l’ira mia freno, o ritegno.! 
In braccio a mille furie 
Sento , che l’ alma freme 5 
Sento , che unite infieme 
Con le paflate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 

Quella l’amor fprezzato 
Dentro il penfier mi della, 

E mi rammenta quella 
L’invendicato onox . (i) 

SCENA V. 

Sisari foto . ’ 

C^^UeU’ira, ch’io della! , 

Inutile non è . Scitalce ellinto 
Dal dubbio mi difende, 

• ' Ch’ ei paleli il mio foglio j . 

E di lei , che m’ accende , 

Un inciampo mi toglie al letto , e al 
foglio . ^ . 

So , che quella . lufinga _ ^ 

Di delitto in delitto ognor mi guida 

(i) Partii i „ 

-.,'1 D d 3 . Ma 
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Ma il rimorfo. a che giova ? . 

Dopo un error commeffo 
NecelTario fi rende ogn’ altro ecceflb. 

Quando un fallo è ftrada al regno ' 
Non produce alcun roflbre : 

Son del trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fè . 

Se accoppiar T incauto ingegno 
La virtù fpera all’ errore , 

Non adempie alcun difegno. 

Non è giufto , e reo non è . (i) 

S C E N A VI. 

Gabinetti reali >. 

Semiramide, poi Mirteo. 

Sem» j^lfo’l voglio* udir^‘ Da quella 
• reggia >Ircano - .. 

^ Parta a momenti . Egli perdè nel vile (i) 
Tradimento intraprefo 
Ogni ragione all’imeneo contefo. 

(l'\Paru. ' ‘ - 

( 2 ) Una coniar fa, rìcevut» t0rdme da Semlramid* » pant, 

• «' ' Mirteo, 
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Mirteo , dal tuo valore 
Riconofce Tamiri ... 

Mir. Ove s’ afconde ? 

^ Che fa Scitalce ? Al paragon dell’ armi 
Perchè non vien? 

Sem: La Principeffa offela . 

Tace , e folo Mirteo pugnar desia ? 
Mir. S’ella i fuoi torti obbha, •; . 

Io mi rammento i mici. . 

Scitalce è un traditor. \ 

Sem. ( Che afcolto , oh Dei ! •) ] 

Mir. Tu la pugna richiefta 

Contendermi non puoi j Jegge è del 
regno . 

Al popolo , alle fquadre 
La chiederò , fe me la nieghi j e quando 
Nè pur 1* ottenga , a trucidar l’ indegno 
Saprò d’ un vii miniftro armar la mano, 
E poi non è l’Egitto affai lontano. 
Sem. Qual impeto è mai quello? A me 
ti fida, , 

Caro Mirteo, ti fono amico, e .penfo 
Al tuo ripofo al par di te . 

Mir. Tu penfi 

A difender Scitalce, egli t’ è caro. 

D d 4 Que- 
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Quefla è la cura tua , tutto m’ è noto. 
Sem. ( Che favellar ! ) 

Mér. Rifolvi , o r ira mia 
X Libera avamperà.' 

Sem. Tacij nn momento 

Ti chiedo fol} t’appagherò ; m’ attendi# 
Nelle vicine ftànze , e torna intanto 
A richiamar quel manfueto ifilé , 

Che t’ adornò fin ora . 

Mir. . Indarno il chiedi. 

Quand’ è l’ ingiuria atroce. 

Alma pigra allo fdegno è più fero- 
ce. (i) 

SCENA VII. 
Semiramide , pw Scitalce. 

Sem. \^He vuol dir quello fdegno? 
Chi lo deftò? Son io , • 

Forfè nota al german , Scitalce è noto ? 
Oh Dio ! Per me pavento , 

Tremo per lui. Che far dovrò? Con» 
figlio 

(i) Partt , 

Io 
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10 non trovo al periglio . 

Almeno in tanto affanno 

Ritrovaflì placato il mio tiranno . (i) 
Scit, Baffa la mia dimora ? £ fin a 
quando 

Deggio un vile apparir ? M* uccidi , o 
rendi 

Al braccio , al piè la libertade , e 
f armi . 

Sem. Tu ancora a tormentarmi 

Con la forte congiuri ? Ah fiamo en- 
trambi 

In gran periglio : io temo , 

Che Mirteo ci conofca j ai detti fuoi, 
Airinfolito fdegno 

Quali chiaro fi fcorge } e fe mai vero 
Foffe il fbfpetto , «gli vorrà col fangue 
Punir la noftra fuga j e quando ift vano 
Pur la tentaffe, al popolo ingannato 

11 tumulto potria farmi palefe . 
Sollecito riparo 

Chiede la forte mia , penfaci , o caro. 
Scit. Rendimi il brando , e ' poi 
Faccia il deftino . 

V * 

(i) incontra in Scitédct^ 

Sem* 
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Sem, Un perigliofo fcampo . 

Quefto faria. Ve n’è un' miglior. 
Scit. Non voglio. 

Da te configli , . 

Sem, Afcolta . 

Non ti fdegnarc} un imeneo potrebbe 
Tutto calmar; la mano 
Se a me tu porgi ... 

Scit, "Eh r afcol tatti è vano, (i) 

Sem, Sentimi per . pietà. Se mel concedi, 
Che mai ti può coftar ì 
Scit, Più, che non credi, (i) 

Sem, Odi un momento , e poi 

Vanne pur , dove vuoi , libero , e fciolto. 
Scit, Via, per T ultima volta ora t’ ac- 
colto . 

Sem, ( Quanto è crudel ! ) Se la tua man 
• mi porgi , 

Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 

Col felice imeneo 

Giuftificato in noi T antico errore; 

Più rivale in amore 

Non gli farà Scitalcej e quando uniti 

Voi fiate in amiftà, Tarmi d* Egitto, 

(0 la atto ^ partire, (») Parundo , 

Le 
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Le forze del tuo regno , i miei fedeli, 
Se ben fcoperta io fono, 

Saran ballanti a confervarmi il trono, 
Òh farei pur felice , 

Quando giungevi a terminar la vita 
Coir idol mio y col mio Scitalce unita! 
Che rifolvi? Che dici? 

Parla, ch’io già parlai. 

Scit. Rendimi il brando, 

S’ altro a dir non ti refta . 

Sem. Cosi rifpondi ? E qual favella è 
quella ? 

Meglio lì fpieghi il labbro , 

■ Nè al mio penlìero il tuo penlìer naf- 
conda . 

Scìt. Ma che vuoi , eh’ io rifponda ? 

’ Che brami udir ? Ch’ una fpergiura , 
un’ empia , 

Ch’ una perfida fei ? Che -in van con 
. ' quelli 
- Simulati pretelli ' 

Mi pretendi ingannar ? Ch’ io non ti 
credo ? 

Che pria d’ effetti fpofo, effer vorrei 
Sempre ii) ira agli Dei^ 

Dal 


4iS Semiramide 
, Dal fuol fepolto , o incenerito adeflb ? 

Lo fai, nè giova il replicar Tifteflo* 
Sem. E quella è la mercede. 

Che rendi a tanto amore. 

Anima fenza legge , e fenza fede ? 
Tradita, difprezzata, . 

Ferita, abbandonata, 

Mi feopro , ti perdono , 

T’offro il talamo, il trono. 

£ non bada a. placarti , 

• E a pietà non ti delti ? 

Qual fiera t’ educò ? Dove nafcelli ? 
Scit, E ancor con tarito orgoglio . , . 
Sem. Taci , ingiurie novelle udir lion 
voglio . 

Cullodi , olà , rendete 
librando al prigionieri, libero fei. (i) 
Va pur,, dove ti guida 
Il tuo cieco furor j vanne , ma penfa 
Ch’ oggi ridotta alla fventura ellrema ^ 
Vendicarmi faprò ; penfaci , e trema . 
Fuggi dagli occhi miei, 

Perfido , ingannator . 

Ricordati , che fei , 

(i) tfet una guardUtf c rutvnta P ordìntif parte • 

Che 
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Che fofti un tradi tor , 

Ch’ io vivo ancora . 

Mifera, a chi ferbai 
V . Amore., e fedeltà ? ' 

' A un barbaro , che mai '■ 

I Non dimoftrò pietà , 

Che vuol, ch’io mora, (i) - 

; j ■ ' ‘ 

SCENA Vili. • 

SCITALCE, poi T A M I R I . 

E " - l 

Può con tanto fallo • - 

Simular ' fedeltà ! Sogno’, o fon defto 1 
Io non m’ inganno , è quello 
Pur di -Sibari il foglio . Amico Jdreno^ 
Ad altro amante in feno 
Semiramide tz/a... Folle, a che giova 
De’fuoi falli' la prova' ’ 

Da un foglio mendicar , fe agli occhi 
miei 

Scoperfe -il Cielo i tradimenti rei? 

Ah li fcacci dal petto 


(1) 


La 
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La tirannia d’ un vergognofo affetto . ( i ) 
Tarn, Prence, con chi t’adiri? 

Scit. Al fin^ bella Tamiri , 

M’avveggo dell’ error . Teco un ingrato 
So , che fin ora io fui , ma piu no ’l fono ; 
Concedimi , io lo chiedo , il tuo perdono. 
Tarn,, (Nino parlò per me; ) Sciiti , Scitalce; 
S’io ti credefli appieno, 

Tutto mi fcorderei , irta , in' te fofpetto 
Di qualche ardor prirniero 
Viva la fiamma ancor '. ' 

Scit. No , non è vero . 

Tarn, Chi diverfo ti refe?f . • 

:Scit. Nino fu, che m'accefe >• 

D’ amor per te , mi liberò , mi fciolfe, 
j c Mi fe’ arroifir d’ ogn’ altro 'laccio antico. 
Tarn. ( Quanto fa la pietà d’ un vero 
. amico ! ) 

Finger tu puoi ; no ’l crederò , fe pria 
• La tua deftra non Aringo . 

Scit. Ecco la deftra mia ; vedi , fe fingo. 
Tarn. Or lo fdegnó detefto ,"' 

Prendi, (z) , ... . . 

(1) Partendo s* incontra in Tamiri . i . 

(2) Nell' atto f che vuol dargli la manot efie Mirteo. 

SCENA 
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A3t 


SCENA IX. 


Mìrteo, e detti . 

f n . 

Min (>He ardir , che tradimento è 
. quefto ? , . 

Così Vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ? 
Più non fei prigionier , liberò il campo 
Il Re concede j a che tardar!? Raccogli 
Que’fpiriti codardi. • 

Scit. Mirteo,' per quanto io tardi,. 
Troppo. fémpre- a tuo danno C 

Sollecito farò . c 

Mir. Dunque "li vada. . ;; . 

Tarn, No, no; già tutto è in pace; (i) 
Che tu pugni per me, più non intendo. 
Scit, Eh lanciami pugnar, (i) Prence, 
riattendo. 

Odi quel fallo? (3) 

Scorgi quel foco?' 

Tutto fra poco- ‘i 
Vedrai mancar. 



A Mìrteo . 
■A Tamirì' 


% « 


.. A 


( 3 ) A Tamiri, 


Al 
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Al gran contratto 
Vederli appretto 
Non è r itteflb , 
Che minacciar, (i) 

S C £ N A X. 


Tamiri, «'Mirteo. 

Q’ 

Tarn, ( Impedifca il cimento , 

Si voli al Re . ) (i) ^ • 

Mir, Cosi mi lafci ?. Afcolta • 

Tarn. Perdona , un’ altra volta 

T’afcolterò. . v 

0 

Mir. Dunque mi. fuggi?. ♦ 

Tarn, Oh Dio! 

. Non ti fuggo, t’inganni, 

Mir, E perchè mai 
Cosi pretto involarti ? 

Tarn, Mirteo , per pace tua lafciami , e 
parti. 

Mir. Per pace mia , tiranna' l Ad un 
rivale 

Quando porgi la mano ... 

( I ) Pont . C») <*«• parùn , 

Tarn. 


# 
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Tarn, Prence , non più y tu mi tormenti 
in vano . 

Non potè la tua fede, 

Non Teppe il volto tuo rendermi amante 
Adoro altro fembiante} 

Sai , che d’ altre caténe ho cinto il core . . 
Mir, Ma . la ragion ì 
Tarn, Ma la ragione è amore . 

D’un genio, che m’accende. 

Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore, 

O fe ragione intende, 

Subito amor non è. 

Un amorofo foco 

Non può fpiegarfi mai , 

Di’, che lo fente poco. 

Chi ne ragiona affai , 

Chi ti fa dir perchè . (i) 

(i) Parti, 


Ttm, Vili. E e SCENA 
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SCENA XI. 


Mirteo fola . 


Or va , fervi un* ingrata ; il tuo ripofo 
Perdi per lei , confacra a’ fuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutt* i penfieri . 
Ecco con qual mercè 
Poi fi premia la fe di chi T adora . 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora. 

Sentirli dire 
Dal caro bene, 

Ho cinto il ,core 
^ D’ altre catene , 

Quell’ è un martire , 

Quell’ è un dolore , 

Che un’ alma fida 
Soffrir non può. 

Se la mia fede 
Cosi r affanna^ ' 

Perchè tiranna 
• M’innamorò? (i), 

(i) Ptru, 


SCE^A 
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SCENA XII. 

Anfiteatro con cancelli chiufi dai latif 
e trono da una parte, - 

Semiramide con guardie y e popolo^ 

" Sisari , Ircano . 

'^Sem, JP Ra tanti affanni miei ^ 

Vorrei . . . Ma poi mi pento , 

' E palpitando io vo , , , 

Ire, A forza io pafferò . (i) 

Sib. Quai grida io fento! 

Ire. Mi fi contende il varco? (1) 

Sem. E qual ar 3 ire 

Qui ti trattien ? Cosi partifti ? Adempì 
Il mio cenno cosi ? 

, Ire. Vo’ del cimento 

Trovarmi a parte anch’ io 5 lafciar non 
voglio 

La delira di Tamiri ad altri in pace. 
Sem. Tu quella delira, audace, 

(1) Di dentro . 

^ t») AUt guardit entrando in [céna . 

E e a Non 
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Non ricufafti ? Altra ragion non hai# 
he. La morte io ricufai. 

Non la fua deftra.. Avvelenato il nappo 
Sibari aveva } io non mancai di fede. 
Sih, Mentitor, chi non vede. 

Che m’incolpi così, perchè Tamiri 
Non ti lafciai rapir? Folle vendetta, 
Menzogna pueril . 
he. Come ! ( M’ avvampa 

Di rabbia il cor . ) Di rapir lei non ebl» 
Il configlio da te , da te V aita ? 
Tufei... 

Sem, Troppo m’irrita 

La tua perfidia . A cohtraftarti il paffo 
Non lo vide Mirteo ?^ Di tue menzogne 
Arrofiifei una volta. 
he. 11 mio dileguo 
Solo a punir coftui . . . 

Sem. Eh taci, indegno} io te cónofeo, 
e lui . 

Ircano è il menzognero , 

È Sibari il fedel . ' 

Ire. No, non. è vero; 

Ei fa meglio ingannarti. 

Sem. Tu vorrefU ingannarmi . O taci , ^ 
parti . - /re. 
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Atto Terzo. 
ìrt: Di rabbia , di fdegno 

Mi fento morire . 

Tacere, o partire! 

Partire , o tacer l 
. Ah lafciami pria 

Punir quell’. indegno . . « 

Sem» Non più ; fi dia della battaglia il 
fogno, (i) ' 

SCENA XIII. 
Mirteo, Scitalce, e detti , 

Mir, (jÀ.L traditore in faccia il fangue 
io fento 

Agitar nelle vene . ) (i) 

'Scit, (Io fento il core . ' 

. Agitarli nel petto in faccia a lei.) (j) 

Sem, (Spettacolo funefio agli occhi miei ! ) 

I ■ ■ . * 

(t) Mentre Stmlramide va fui trono ^ trccmofi ritira da JÌa 
lato in faccia a lei . S'tbari refla alla finiflra del tro^ 
no , fuonano le trombe , s' aprono i cancelli , dal deftro 
de* quali vien Mirteo ^ e dalC oppoflo Scitalce ^ ambedut 
fen{a [paia, fen^a cimiero ^ e fent^a manto, 
fi) Guardando Scitalce . 
fa ) Guardando Semiramide , 

j ; Ee ^ Ire, 
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Jrc, (Io non parlo, e m’adiro.) (ijv 
Sib, ( lo temo , e fpero . ) 

Sem, Principi , il cor guerriero 

Dimoftrafte* abbaftanza j ognun ravvifa 
Nella voftra prontezza il voftro ardire . 
Ah le contrade A Aìre 
Non macchi il voAro fangue . Io fo, 
che il campo 

Contendervi non poffo , e noi contendo. 
Sol coi prieghi pretendo' 

La tragedia impedir . Vivete , e ila 
Prezzo di tanto dono 
La vita mia , la mia corona , il trono, 
'Mir. No , desio vendicami . . 

Scit, No, l’ira mi trafporta. 

Mir, Air armi . 

Scit, Air armi . • - \ 

sStf/n. (Oh giufti Dei, fon mòrta!) (2) 

r ■ ■ . - 

(1) Due capitani delle guardie pr e fintano L* armi a Scìtalce^ 
e a Mirteo y e fi ritirano appreffo i cancelli, 

9 ( 3 ) Mentre fi 'bmto'nOf efce frettolofa Tamiri, ; i } 


SCENA ’ 
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“S C E N A U L T I M A. 
Tamiri , e detti, 

Tarn, ]V^ Irteo , Scitalce , oh Dio 
Fermatevi , che fate ? 

È inutile la pugna; io la richiefi, , 
Io più non la de^io . 

Mir, Se a te non piace, 

È neceffaria a me ; vendico i mici , . 
Non i tuoi torti . È un traditor collui, 
Mentilce il nome ; egli s’ appella Idreng, 
Egli la mia germana 
Dall’, Egitto rapì. 

Sih, ( Stelle , che fia ! ) 

Scit. .Saprò, qualunque io Ila.., 

Sem. Mirteo , t’ inganni , » 

Io conofco Scitalce , ..... 

Queir Idreno non è 
Mir. L’ afcondi in vano. 

Nella reggia d’ Egitto 

Sibari lo conobbe, egli 1’ afferma. 

Sib, ( Ahimè ! ) V 

Scit. ' Tu mi tradirci, (i) ■ 

(i)'àf Sibari, E 0 4 Per- 
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Perfido amico ! È ver , mi finfi Idre- 
no, (i) 

T’ involai la germana . 

Mir. Ove fi trova 

Semiramide rea ? Parla, rifpondi , 

Pria eh’ io verfi il tuo lingue. 

Sem, ( Oh Dio , mi feopre ! ) 

Scit, Noi fo , con quella mano 
Il petto le paflai, 

E fra Tonde del Nilo io la gittai. . 
Tarn. Che crudeltà ! 

Ire, Che afcolto ! 

Mir. A tanto eccefib , 

Empio , giungelli ? : 

Scit. In quello foglio vedi , (i) 

S’ella fu, s’io fon reo. 

Sibari lo vergò 5 leggi. Mirteo, • 

Sib. (Tremo.) 

Sem, (Che foglio è quello?) 

Mir, Amico Idreno ^ (3) 

Ad altro amante in feno . 

.Semiramide tua porti tu fteffo, 

(0 Mìrteo. 

(11 Cava il foglio € lo dà a Mirteo , 

0 ) 

V in-r ' 
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Z’ infidia è al Nilo apprtjfo . Ella , che. 

brama . . . • 

Sola efporti al periglio. 

Di doverla rapir ^ ti finge amore \ . 
Fugge con te , ma col difegno infame 
Di privarti di vita , 

E poi trovarfi unita . 

A quello , a cui la firinge il genio antico, 

, Fivi 5 ha di te pietà Sibari amico • 

Sem, ( Anima rea ! ) 

Sib, « ( Che incontro ! ) 

Sem, E tanto ardifti , 

‘ Sibari, d’afferir? Di nuovo afferma, 

S’ è verace quel foglio , o menzognero • , 
Guardami . 

SU), (Che dirò?) Si, tutto è vero, 
Sem, ( Oh tradimento l ) 

Mir, Appieno , 

Sibari , io non t’ intendo . In quello 
% . foggio 

Tu di Scitalce amico 

'L’avverti d’ un periglio, e poi ti fento 

Accufarlo , irritarmi, 

Perch’ ei rimanga oppreffo . 

Come, amico , e nemico • 

■ ‘ Di 
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' Di Scitalce fi fa Sibari ifteflb? ‘ ' ■ 

Sib. Allor ... ( Mi perdo . . . ) Io non 
credea . . . Parlai ... . 

Mir, - Perfido , ti confondi. Ah Nino, è 
quefii 

Un traditori dal labbro filo fi tragga 
A forza il ver . 

Sem. ( Se qui a parlar 1’ aftringo , 

Al- popolo mi fcopre . ) In chiufo loco 
Coftui fi porti, e farà mia la cura, . 
Che il tutto a. me palefi. 

Sib. In quella guifa, 

. Nino , mi tratti ? A che portarmi al- 
trove ? 

Qui parlerò. 

Sem. No, vanne; i detti tuoi \ 

Solo afcoltar vogP io . • , 

Scit. Perchè ? 

•Mir. Redi , 

Ire. Si fenta . 

Sib. Udite . ' • 

•Sem. (Oh. Dio!) 

Sib. Semiramide amai . Lo tacqui : intefi 
L’ amor fuo con Scitalce . • A lei concellì 
Agio a fuggir; quanto quel foglia af- 
I ferma, . Finii 
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. Finfi per farla mia . . . . 

'Scit. Numi ! Fingefti ? 

Io pur con lei fuggendo 
Vidi il rivai, vidi gli armati. 

Sib. Io fui , 

Che mal noto fra T ombre 

Su ’l Nilo v’ attendea . Volli aflalirti, 

Vedendoti con lei; 

Ma fra T ombre in un tratto io vi 
perdei . 

Scit, Ah perfido! (Che feci!) 

Sib, Vdite; ancora 
Molto mi refta a dir . 

Sem. ^Sibari , balla. 

Jrc. No; pria fi chiami autore 
De’ falli appolli a me . 

Sib. Tutti fon miei. . 

Sem. Balla , non più . 

Sib. No , non mi balla . 

Sem. ( Oh Dei. ! ) . 

Sik Giacché perduto io fono , 

Altri' lieto non fia . Popoli, a voi J 
Scopro un inganno, aprite i lumi; in- 
gombra 

Una femmina imbelle il vollro impero. 
C . Sem, 


0 
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Sem, Taci . (È tempo d’ ardir. ) Popoli, 
è vero ; (i) 

Semiramide io fon ; del figlio in vece 
Regnai fin or , ma .per giovarvi . Io 
tolfi 

Del regno il freno ad una delira im- 
belle, 

Non atta a moderarlo} io vi difefi 
Dal nemico furor d’ eccelfe mura 
Babilonia adornai ; 

Coir armi io dilatai , . ' 

I regni deU’Affiria. Afllria iftefla 
Dica per me, fe mi provò fin ora 
Sotto fpoglia fallace ■ ? . 

Ardita in guerra , e moderata in pace. 
Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 

II ferto mio. Non è lontano il fi- 

glio S .(») _ _ . 

Dalla reggia vicina 
Porti fui trono il piè • 

flì S*al{a in piedi fui trono. . „ . 

(i) Depone la corona fui trono . 


CORO 
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* C O R O. 


Viva lieta , e fia Regina, 

Chi fin or fu noftro Re. (i) 
Mìr, Ah germana! 

Sem. Ah Mirteo! (x) 

Scit. Perdono, o cara. (3) 

Son reo ... 

Sem. Sorgi , e t’ aflblva (4) 

Della mia deftra il dono . 

Scit. Oh Dio , Tamiri ! 

Coir idol mio fdegnaco 
Io ti promifi amor. 

Tarn. Tolgano i Numi , 

Ch’ io turbi un sì bel nodo ! In' quella 
mano ' 

Ecco il premio , o Mirteo , da te bra- 
mato . (5) 

Scit. Anima generofa ! 

Mir. Oh me beato! 


(■) Semiramide fi ripone in 
capo la corona . 

(2) Scende dal trono, edah- 
b accia Mirteo . 

( 3 ) S' infinocchia . 


(4) Porf;e la mano a ScU- 
talce . 

( 5 ) Tamiri dà la mano a 
Mirteo . 

Ire. 
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44^ Semiramide 
Ire. Lafeiatemi fvenar Sibari , e poi 
Al Caucaib natio torno contento, 

Sem. D’ogni efempio maggiori. 

Principe, icafi miei vedi , che fono, (i) 
Sia maggior d’ ogni efempio anche il 
perdono . 


'! • . 


CORO. 


Donna illuftre , il Ciel deftina 
A te regni , imperi a te . 

Viva lieta , e fia Regina, 

Chi fin or fu noftro Re. » 

(i) Aà hem*» 


IL FINE. • 

« 
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Reimprìmatur , Vicarius S. Officii Taurini. 

% 

V. Franzini AA. LL. P. 

Se ne permette la Ri/lampa, 

Di Pralormo per la Gran 
Cancelleria. 
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